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J . j Impeto più vasto * che attualmente esisti 
nell’ Universo è quello delle Russie, e la donna' 
più grande che forse e negli antichi e ne’ moder-i 
ni tempi abbia onorato il trono, e che si rin- 
venga per lo splendore e l’ eccellenza del suo' 
governo ne’ fasti dell’istoria, lo c certamente 
C^LTERINkA IL Pietro il primo tra suoi Impera- 
tori può contarsi come il suo vero legislatore é 
fondatore , se non vogliamo chiamarlo rigenerato- 
le^ Elisabetta sua figlia battendo le paterne trac- 
eie ha molto contribuito a considerarne le for- 
ze ed ingentilirne sempre più i costumi,, ma I*. 
illustre ed augusta Sovrana di cui mi accingo a 
descrivere le gesta , lo ha inalzato recentemente 
mediante le saggie sue direzioni, al colmo della; 
perfezione e al più alto punto di potenza e di 
gloria. , 

E per vero dire sembrerà cosa, assai iteravi-' 
gliosa alle posterità che una Principessa nata 
quasi privata in nn piccolissimo Stato ed il più* 
limitato e ristretto quasi di tutta la Germania y 
abbia appena che si è cinta la fronte dell’ Impe- 
riai diadema, spiegato un' genio a pochi eroi 
concesso,^ destata l’ammirazione e l’invidia di 
tutte le nazioni , spedite dal fondo del mar ge- 
lato delle vittoriose flotte a’Dardaqelli, conqui- 
stata per sempre la famosa Tauiica Cher&oneso 1 
o Crimea con tutta, la piccola adiacente Tarta- 
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ria ; scacciati i Turchi da varie importanti prò* 
vincie. ; sottomessa per sempre Ja valida fortez- 
za di Oczakow chiave di Costantinopoli , spinti* 
i suoi confini non lungi dalla Vistola e sulle 
sponde istesse del Niester ; ingranditi i suoi Sta- 
ti, anche soverchiamente spaziosi , intorno a die- 
ci mila miglia geogafiche* e megliorate o edifica- 
te di nuovo più di cento e sessanta città; assi- 
curata la sua politica preponderanza nell* Euro* 
pa non meno che nell* Asia ; sul Mar nero nel 
Caspio, e sul Baltico & fino ne- mari più .ignoti 
dell* America settentrionale: stabilita* una corte 

J 11 * 

Ja più brillante e 1 magnifica di queste due parti 
di mondo; e fatte fiorire contemporaneamente 
le arti e le scienze in mezzo alia guerra e alle 
più difficili militari spedizioni j '* 4 1 ♦ - ‘.hc: 

Di questa gran donna appunto mi sono 1 assun- 
to l’arduo impegno di delineare un istorico qua* 
dro imparziale e della- pubblica vita e de’ fasti 
del lungo suo regno , toccando leggermente quan- 
to riguarda la vita privata sulla quale non circo-* 
lano- che alcuni aneddoti incerti ed< anche poco 1 
conosciuti. ! segreti de] suo gabinetto,- del -suo 
cuore e della sua tavola, sono cose nascoste sot- 
io il velo del silenziosi! più misterioso ed igno- 
rate affatto^ dagli stranieri.. I Conti di Scbw?Loff y 
Orloff , e Bestbùrosko che V hanno- veduta incessane 
temente da vicino potrebbero somministrarci/ su 
tale; oggetto delle memorie interessanti ;■ ma essi 
finora non la hanno fatto ; onde' tutto- ciò che 
potrebbe riferirsi non sarebbe appoggiati che ad 
insussistenti e maligne dicerie e non -meritereb- 
be alcuna fede . Gli spiriti moderati stimeranno 
meglio senza dubbio vedere questa Impératrice 
occuparsi per i’ intero spazio di sette lustri a 

for— 
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/ormare la • felicità di un immenso continente 
sommesso alle sue leggi, che apprendere in una 
manièra- incerta quelle debolezze che può avere 
avute comuni con le altre persone del suo Sesso 
e mischiate sempre di favole e di assurde calun- 
nie e detrazioni ; f ° 

• . « 

Negligenza però sarebbe il tralasciare quelle 
domestiche Vicende e quelle cause, che sebbene 
frivole in se stesse, possono aver dato luògo à. 
strepitosi avvenimenti*, mentre non ci vogliono 
per fissare f attenzione degli uomini che quelle 
violazioni complicate;, che hanno cangiato fàspeti 
to de grandi Stati ; ed è per tal titolo appunto 
che V Istoria di C*ATZRlNiA W merita dr ^èsstt 
conosciuta v Non vi sono inseriti nè quegl’ insipi- 
di panegirici, nè quelle •inopportune riflessioni * 
nè que’ libelli infamatori', di' cui il-ipubblico nou 
è' che troppo attualmente caricato , e che forma- 
no' uno de’ vizi piu vergognosi del già cadente 
nostro secolo , ove pare che trionfi il gusto pes- 
simo di mentire sfacciatamente o di esagerare 
con poco o nessun discernimento . ; Afl’ opposto vi 
si riportano m compendio que y documenti e que*' 
diplomatici pezzi che indispensabili divengono al 
prefisso scopo, il tutto con T istesso stile e pre- 
cisione posta nell’ Istoria di Giuseppe IL Impera- 
tore de Romani, di Carlo 111. Re delle Spagne e 
delie Indie e di varie altre consimili mie produ- 
zioni , che possono a questa servire come di pre- 
ambulo * 

Siccome però, per esser bene a! fatto de’ più 
volte mentovati avvenimenti che si devono ripor- 
tare, è necessario retrocedere fino almeno al 
principio del predetto secolo , ho creduto conve- 
niente il dare una succinta descrizione del Rus- 
* • • so 
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io Impero nel primo volume con più un raggiai 
glio distinto delle gesta del prelodato Pietro pri- 
mo > della sua» famiglia e suoi antenati , come 
pure delle tre successive Regnanti che hanno 
preceduta CATERINA IL, essendoché le predet- 
te cose sono come concatenate a’ fatti posteriori 
e servono di schiarimento alle materie che de- 
▼onsi di mano in mano sviluppare. Gli altri vo- • 
lumi comprendono un intervallo di circa dodici- 
anni per ciascheduno con un saggio a suo luogo' 
della legislazione, commercio finanze , e di q;uek 
la sana politica che hanno operato in guisa che' 
Je guerre e le conquiste eseguite sotto il gover- 
no di questa donna immortale non sono mai sta- 
te bagnate nè oscurate, nc dalle lacrime, nè dal 
rincrescimento de* popoli. 

,t Tale è il piano della mia opera * che s potrò 
deputarmi appieno felice, se mi riuscirà condurr 
*e ad un. avventuroso compimento.- ' v '* „ 

k Gli Autori de’ quali si è fatto uso in quest* 
Istoria sono Catì foro , Voltaire , la Storia Biennale 
Inglese , le opere postume del Re di Prussia y 
Cwe,s le Clercb , e V Evèque due autori celebri delP 
Istoria della Russia .*• 
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descrizione geografica delle provincie tanto^eW jfsi* 
, ^quanto dell 9 Europa componenti V Impero di Russia t 
Grandi aumenti fattivi da Caterina PI. Popola zio* 
■ nt , forz? , armate 9 usante , religione e suo stato 
, prima della nascita dello Czar dietro I. detto il 
grande che ne è il vero fondatore- j \Antenati\ t 
v , famiglia (Lei medesimo . Ascende al trono in conu 
\\pagma di Giovanni U. suo fratello . Orribile sedi - 
c glorie della milizia degli Strelit^i o stano guardie 
pretoriane . Regna solo e dà principio alla gran n- 
/bm* i sudditi e sopra V amministrazione \ 
Sue prime imprese contro i Turchi . pag. i 
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Guerra mossa da "Pietro il grande contro Carlo Xll. 
Re di Svezia* Sue prime perdite come riparate ^ 
sue vittorie e prime conquiste verso il Mar Bal- 
tico . Proseguimento delle sue innovazioni t rifor- 
me nell interno de * suoi Stati . Edificazione della 
città di Pietroburgo . ^Avventura della Giovane Li- 
vornese divenuta poi Imperatrice col nome di Ca- 
terina l eci ^ pag. 74 
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LIBRO III. 

* * 

lg Porta Ottomana, dichiara la guerra allo Czar 
"Pietro . Disgraziata campagna del Pruth . ‘ Cateri- 
na sua moglie si maneggia per la pace - col gran 
Visir e V ottiene . Cerca di essere ammesso tra 
i Prìncipi dell 9 Impero Germanico , ma la Dieta 
' di Rati s bona vi è contraria . Ricognizione de* pa- 
renti di Caterina , e dichiarazione del suo ma- 
trimonio. Soccorsi dati a' Re di Danimarca e 
di Prussia e nuove vittorie riportate per terra 
e per mare . Primo ingresso trionfale in Pie- 
troburgo . Nuovi suoi viaggj e nuovi regola- 
menti . Fuga del gran Principe Alessio suo figlio . 
Suo processo e morte. Morte di Carlo XU. Re 
di Svezia ; 'continuazione della guerra , e pace 
con quella corona conclusa a Neustadt . Conqui- 
sta della città di Derbent e altre provincie appar- 
tenenti alla Persia , vien proclamato da 1 sudditi Im- 
peratore e riconosciuto come tale da diverse corti. 
Morte di Pietro il grande a cui succede Caterina I. 
da esso precedentemente fatta incoronare Imperatri- 
•» ce. pag. 12.8 

LIBRO IV. 

. . . * . »■ ». * 

Assunzione alla Corona Imperiale delle Russie di Ca- 
terina I. vedova di Pietro il -grande, e dopo V 
immatura sua mancanza del , giovanetto Pietro IL 
' * figlio dello sfortunato Principe Alessio ; Tirannia 

- del Principe di Menzjkojf che si era dichiarato 
Reggente e sua disgrazia cd esilio. Inaspettata sua 

- morte di vajolo e felicità de 1 Russi sotto il b rc ~ 

ye suo governo . ec , p a g* 
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Descrizione geografica delle provincie tanto dell’Asia, 
. * quanto dell’ Europa componenti l' Impero di Rus- 
v • sia . Grandi aumenti fattivi da Caterina II. Popo- 
, Iasione, forze , armate , usante, religione e suo 
. - stato prima della \nascita dello C^ar -Pietro I. 
• detto il grande che ne è il vero fondatore, ^tnte- 
nati e famiglia del medesimo . discende al trono 
in compagnia di Giovanni II. suo fratello. Orribile 
\ sedizione della milizia . degli Strelit^i .0 siano 
-, ; guardie pretoriane . Regna solo e dà principio al- 
, la gratt riforma sopra i sudditi e sopra l’ am- 
ministrazione . Sue prime imprese contro i 
Turchi . 
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li Stati che Compongono la monarchia delle 
^.Russie formano un dominio tutto unito il più 
•vasto ■, benché non il più popolato, di tutto il 
globo terraqueo . Si estendono essi dall’ occi- 
dente all’ oriente per più di due 
■ * . . A ' • 
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leghe di Francia per la larghezza e mille leghe 
in circa dal Settentrione al mezzo giorno nella 
sua maggior lunghezza. E’ noto ad ognuno, che 
tana lega francese corrisponde appunto a tre mi- 
glia italiane . Confina essa al settentrione col 
mar . gelato , a levante con la China e il Mare- 
del Giappone , a ponente con la Poiionia Au- 
striaca e Prussiana , a mezzo giorno con la 
China , la Tartaria , la Giorgia , e la Persia 
dalla parte dell* Asia , e dalla Turchia in Eu- 
ropa , da cui attualmente vien separata dal 
Mar Nero e dal fiume Niester. Tutta questa 
estensione di terreno immenso , si dilata per 
cento e ottanta gradi , fertile per la maggior 
parte sebbene incolto in molti luoghi , attra- 
versato da grossi fiumi tutti navigabili che sboc- 
cano negli opposti mari, e bagnato da grandis- 
simi laghi, j quali aprono una immediata comu- 
nicazione con i climi i più tra loro diversi . Al- 
tre volte era cognito sotto la denominazione di 
Moscovia , a motivo che la città di Mosca era 
la residenza degli Czari o Granduchi di 
Russia , ma da alcuni anni a questa parte il 
prefàto nome di Russia è tornato ad essere in 
uso . 

E’ necessario a prima vista che il Lettore si 
faccia con la carta alla mano un’ idea chiara e 
precisa di quest’ Impero, diviso presentemente 
in diciotto vasti 1 governi , che saranno un gior- 
no suddivisi , quando le contrade del settentrio- 
ne e dell’ oriente conteranno un maggior nume- 
ro di abitanti . La prima provincia pertanto 
la più vicina alla Prussia dopo i nuovi acqui- 
sti c quella della Livonia, la più ubertosa forse 


c 
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di tutto il Settentrione . I suoi popoli erano ido- 
latri nel duodecimo secolo quando alcuni nego- 
zianti delle città Anseatiche di Brema e Lubec* 
ca vi approdarono per farvi ij loro commercio , 
ed in seguito fu conquistata cento anni appres- 
so dai Cavalieri detti Porta-Spada uniti con quel- 
li dell’Ordine Teutonico, liberto di Brandcmburgo 
gran maestro di questi religiosi conquistatori , “si 
reso sovrano del paese, a cui unì rerso il 
la Prussia detta Brandemburghese che sola potè 
conservare alla sua casa. I Pollacchi ed i Russi 
se ne disputarono d’ allora in poi il possesso re- 
candovi a gara la desolazione e la. strage . Gu- 
stavo ^Adolfo Re di Svezia ne fece la conquista 
nel non ostante non fu ceduta a quella 

corona se non in vigore della celebre pace di 
Oliva del 1660. Finalmente lo Czar Pietro I. la 
conquistò per sempre sopra gli Svedesi , comedi 
vedrà in breve, nel decorso di quest’ istoria . Ri- 
ga è la sua capitale che ha un buon porto di 
mare all’imboccatura del fiume Duna. Vi è quin- 
di la piazza di Pernau e Revel similmente ^or- 
to di mare con cantiere ed Arsenale sul Baltico 
che per tal causa forma un governo separato . 
Al Nord vi è l’Isola detta di Oesel. Più sopra 
ewi la provincia dell’Estonia che si stende sul 
golfo di Finlandia, ed è unita con l’Ingria. Vi- 
burgo e la porzione della Finlandia conquistata 
nel 1741 formano una provincia a parte. 

Nella provincia predetta dell’ Ingria la più ri- 
stretta di tutte le altre , è dove appunto non 
lungi al lago Ladoga allo sbocco della Neva nel 
golfo di Cronstadt s’ inalza la città di Pietrobur- 
go , la più nuova e la più bella di tutto l’Impe- 

A 1 ro, 
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ro, incominciata a costruirsi nel 1 70$ ad onta 
di tutti gli ostacoli complicati che si opponeva- 
no alla sua fondazione. Diversi rami del fiume 
Neva suddetto' formano altrettanti quartieri, nei 
cui centro si scorge il castello che occupa tutta 
un’Isola. Sette canali bagnano le mura di un 
grande edilizio ove sta P Ammiragliato , e l’Ar- 
senale con una gran quantità di artisti impiega- 
ci ir. vari opifici e manifatture . * Più di quaran- 
ta Chiede le servono di ornamento, tra le quali 
alcune per uso de’ forestieri , tanto Cattolici Ro- 
mani, quanto riformati o Luterani, che posso-* 
no dirsi con giusta ragione altrettanti Templi' 
inalzati alla tolleranza e che hanno servito e 
servi ^potrebbero di esempio tutt’ora alle altra 1 , 
nazioni. La Corte vi ha cinque palazzi; il vec-. 
chio denominato dell’estate situato • sul fiume* 
medesimo fa pompa di una balaustrata bellissi-* 1 
ma .tutta di marmo, e di magnifiche scalinate* 

i 

per iscendere fin dove scorre l’acqua. Il nuova c 

palazzo verso la porta trionfale è un superbo s 

pezzo- di Architettura Romana , .e quelli costruì-» * 

ti per il corpo 1 de’ cadetti , per i Collegi Impe- 
riali, per l’Accademia delle Scienze. La* Borsa,** j<i 
la Dogana e il Cantiere per le galere, 'possono 
mettersi nèl numero di que’monumenti che non U 

farebbero disonore all’antica Roma. La pubbli- [fi 

ca Farmacia ha tutti i vasi di porcellana sopraf- U 

fina; e il magazzino Regio, la fonderia, i pon- 'i 

ti , i mercati , le piazze , le caserme* per le 1 

guardie a cavallo e per le guardie, contribuisco- J 

no all’ abbellimento di quella capitale non mena ^ 

che alla sicurezza. La popolazione sorpassa i it 
300 mila abitanti ed ogni giorno più si va ac-* * 

ere- i 
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crescendo. I contorni sono sparsi di ville e di 
case di delizia che servono di ammirazione a 
forestieri, ed una fra le altre ha degli scherzi e 
delle cascate di acque superiori a quelle tanto 
decantate di Versaglies . Eppure tutto questo 
terreno non era sul terminare del passato secolo 
che una vasta palude . 

Più in alto ascendendo verso il settentrione 
si trova la provincia di Arcangelo paese total- 
mente nuovo, e cosi chiamata perchè messa sot* 
to la protezione dell’ Arcangelo S. Michele , 
molti anni dopo che i Russi abbracciassero il . 
Cristianesimo nell’ undecimo secolo. Cercando 
gl’inglesi nel 1*33 un passaggio sotto il Cerchio» 
polare Artico per andare alle Indie orientali 
Cbancelor capitano di uno de’ vascelli equipaggiati 
per questa spedizione , scuoprì il porto di det- 
ta città sul mare bianco ; ma allora non vi era 
che un convento di monaci solitari con una pic- 
cola chiesa dedicata al predetto santo . Di là sa- 
lendo contro la corrente della Duina s’inoltrò 
molte leghe dentro terra e infine pervenne fino 
alla città di Mosca, dove propose di aprire una 
strada di commercio con la sua nazione per 
mezzo del suddetto porto passando per la città 
di Novogorod . Ottenne il privilegio di fare il 
suo traffico senza pagare alcun dazio cosa che 
dovrebbe essere imitata da tutte le nazioni, che 
bramano cambiare reciprocamente le loro tner-. 
ci. Agl’Inglesi succedettero dopo qualche tempo 
gli Olandesi . I Genovesi ft i Veneziani aveano 
trecento anni addietro aperto un ramo di mer- 
catura con i Russi dove il fiume Tanai mette 
foce nel mare delle Zabacche , su cui edificata 

A 3 avea- 
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aveano una città chiama» Tana , che si manten- 
ne assai florida fino all’ epoca in cui Tamerlano 
portò la desolazione e la strage in quelle remo- 
te contrade. Similmente.il porto di Arcangelo è 
stato molto frequentato fino a tanto che non si 
è aperto quello di Pietroburgo a tutte le na- 
zioni . 

Verso il ponente di questo governo, trovasi 
la Lapponia Russa che forma la sola terza par- 
te di quella fredda ed inospita regione che oc- 
cupa circa otto gradi di longitudine e si esten- 
de in latitudine dal cerchio polare fino al Capo- 
Nord . Le altre due parti appartengono alla Da- 
nimarca e alla Svezia, abitate tutte da popoli 
confusamente conosciuti dall’antichità sotto no- 
me di Trogloditi o Pimmei settentrionali, alti 
poco più di tre in quattro piedi e che abitano 
dentro oscure ed incomode caverne . Questa 
strana generazione di uomini, poco per vero di- > 
re numerosa ha anche poche idee e può chia- 
marsi felice di non averne delle maggiori , per- j 
chè avrebbe de’ nuovi bisogni a’ quali sarebbe 
impossibile il provvedere. In tal guisa vivono 
coloro contenti senza esser quasi mai ammalati, 
quantunque non usino per bevere che dell’acqua 
sotto il più rigido dima. Essi guardano con 
una maraviglia sorprendente i forestieri, se mai 
qualcheduno ne capita nel paese e vorrebbero 
. che questi servissero a migliorare e correggere 
i difetti della loro razza . Ciò proviene perchè 
i Lapponi non conoscono quasi alcuna legge e 
probabilmente non sono punto gelosi . 

Venendo giù per la Duina a norma del suo 
corso dal settentrione verso mezzo giorno , si 

giun- 
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giunge a Mosca una volta capitale di tutto 1 * Im- 
pero e per molti anni il centro degli Stati Rus- 
si avanti che tanto si estendessero da ogni lato, 
È situata al grado cinquantacinque e mezzo di 
latitudine in un clima meno freddo e più ferti- 
le di Pietroburgo, in mezzo a una vasta pianu** 
ra sul fiume Mosca , da cui prende il nome e due 
altri piccoli torrenti che si perdono nell’ Occa 
e vanno in seguito ad ingrossare la Volga. Nel 
cìecimoterzo secolo non era che un ammasso in* 
forme di capanne popolate da uomini infelici op- 
pressi e quasi schiavi de’ Tartari . Il Kremelìn , 
ove soggiornavano gli-, antichi Granduchi fu co- 
struito da,, un architetto Italiano versò il 1400 
deir Era Cristiana» non meno che molte chiese 
sull’istesso gusto Gotico o Tedesco che era al- 
lora in voga per V Europa. Vi si contano solo 
idue edilìzi di buona architettura di ^Aristotile di 
Bologna, ma il rimanente delle case non fu in 
.seguito che di legno e molte ancora vi se ne 
vedono. Il. primo Scrittore che ci, abbia fatta 
•conoscere Mosca è Oleario il quale nel 1 ac- 
compagnò colà in qualità , di segretario un Ara- 
* fasciatore del Duca di Holstein. Egli racconta 
come. restò colpito dalla gran vastità della me- 
desima t da* cinque recinti o quartieri^ dall* am- 
pia residenza dello. Czar , e dallo splendore 
Asiatico che regnava in quella corte * In fatti 
egli dovea esserlo perchè sicuramente non si mi- 
rava in tutta la Germania una città di gran lun* 
gì cosi vasta e così popolata . E quantunque 
non avesse . per anche niente della magnificenza 
delle altre capitali Europee, contuttociò il suo 
circuito maggiore di undici miglia,' il sobborgo 
v A 4 - ‘ det- 
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detto Chinese ove si mettevano in mostra tutte 
le rarità della China, alcune ' cupole dorate e 
delle torri e campanili di grande altezza e strut- 
tura singolare, ed in fine più di mèzzo milione 
di abitatori la rendevano una delle più cospicue 
capitali dell’universo.- Teodoro fratello primogeni- 
to di Pietro il grande incominciò a ripulirla, fa- 
cendovi fabbricare diversi gran palazzi di pietra 
senza però veruna architettura regolare, animan- 
do nel tempo istesso \ principali suoi cortigiani 
a costruire di nuòvo le proprie case, prestando- 
li del denaro e somministrando gratuitamente i 
materiali * A dui sono dovute le prime razze di 
que r cavaUi bellissimi che nascono in que* con- 
torni abbondanti di pascoli, ed ‘a Pietro l’averla 
fatta lastricare ed arricchita di nuove fabbriche e 
manifatture. ’ 

. rA Ponente del Ducato di Mosca, evvi quello 
di Smolensko che facea parte dell’ antica Sarma- 
zia e che dopo essere stato soggetto lungamen- 
te a’ Grandychi di Russia fu conquistato dal 
Granduca di Lituania verso il principio del de- 
cimoquinto secolo e ripresa dopo cent’anni da’ 
suoi primieri Sovrani. Sigismondo III. Re di Pol- 
lonia se^ ne rese padrone nel 1611 e lo Czar 
Alessio la ricuperò nel 1654* e d’ allora in poi 
restò unito per sempre all’Impero Russo. Tra 
Smolensko e Pietroburgo giace la provincia di 
Nòvogord paese originario degli Schiavi o Schia- 
voni , xhe sono scesi dipoi a popolare la Stirja 
e la Carniola, ia bassa Ungheria, la Croazia, la 
Morlachia e la Dalmazia con parte dell’ Alba- 
nia. Fondarono la città di Novogorod detta la 
grande, situata sopra un fiume navigabile fino 
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dalla sua^ sorbente per mezzo del quale divenne 
assai commerciante e fu una potente alleata del- 
ie città Anseatiche .-Lo Czar Giovanni L detto 
Basiliovitz la conquistò nel 1467 e ; recò se- 
co tutte le ricchezze che contribuirono "-al fasto 
della corte di Mosca quasi incognita al rimanen- 
te del globo. . 

A mezzo giorno poi di Smolensko suddetto , 
vi è la provincia di Kiovia o piccola Russia ba- 
gnata dal fiume Nieper denominato da Greci il 
Boristene . La diversità di questi due nomi V 
uno duro a pronunziare e F altro melodioso , 
basta a far comprendere senza altre prove la 
rozzezza degli antichi popoli .e le grazie della 
lingua Greca . , La città .che ha dato il nome ai 
paese che forma porzione dell’Ucrania venne co- 
struita dagl’ Imperatori di Costantinopoli; che ne 
formarono una colonia , vedendovisi ancora delle 
iscrizioni Greche di 1200. anni. E* il solo /luogo , 
murato > che abbia qualche antichità in queste 
contrade , .dove gli uomini sono vissuti per tan- 
ti secoli senza case e senza mura . I Sovrani 
Russi vi fecero per qualche tempo la loro resi- 
denza prima che i Tartari assoggettassero* la 
Russia. Gli Ucrani , chiamati anche Cosacchi , 
sono un misto di Sarmati e di Sciti uniti insie- 
me, che vivono de’ soli frutti di una terra *fe> 
condissima ma da essi poco coltivata avanti Ca- 
terina. II. , compiacendosi di procacciarsi la sussi- 
stenza, con le rapine, e le scorrerie piuttosto 
che con l’agricoltura • Le varie tribù si disrin- 
guono per mezzo de’ loro villaggi o casali , che 
sono governati da un capo chiamato Hetman , il 
quale in oggi è un Signore deila Corte di Russia 
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che gode maggiori privilegi ed autorità, di qua- 
lunque altro governatore . Altre volte vi erano 
in questo paese de’ pagani e- de’maomettani , a 
cui fu amministrato il battesimo quando obbe- 
divano alla Pollonia, ed ora sono tutti seguaci, 
della chiesa Greca . • ,’i- '/ 

Rivolgendosi al settentrione di questa provin- 
cia, tra i fiumi Niepef e Tanai si presenta al 
viaggiatore il governo di Belgorod non meno va- 
sto di esso ed uno de’ migliori paesi dell’Impero 
di Russia, perchè fecondo di grosso bestiame , 
di pecore e di cera . Traversato il Tanai si pas- 
sa nel governo di Veronizza che si dilata ; fino 
allo spiagge della Palude Meotidei. Dove il fiu- 
me dello stesso nome si getta nel Tanai Pietro 1 
fece costruire la sua prima flottiglia di navi ar- 
mate in guerra delle quali in tutte queste va- 
ste regioni non vi era prima di lui la' minima 
idea . Si trova in seguito il governo di Nischgo- 
rod, ubertoso in grani ed in canape bagnato dal 
fiume Volga, che dopo un immenso giro si get- 
ta nel Càspio non lungi da Astracan . Questo 
regno situato tra il quarantesimo terzo e il cin- 
quantesimo grado di latitudine sotto un ottimo 
e temperato clima, è limitato da un canto dal 
predetto mar Caspio e dall’ altro dalle monta- 
gne del Caspio attraversato similmente dal Vol- 
ga , dall* Jaik e altri fiumi, tra cui l’Imperatrice 
Elisabetta per mezzo dell’Ingegnere Inglese 
Pevry , e Caterina IL hanno fatti scavare de’ ca- 
nali per servire di letto alle inondazioni che vi 
sono periodiche come quelle del Nilo nell’ Egit- 
to e rendono fecondissimo il terreno . Quando 
si mise mano all’opera non- vi si trovarono che 

de’ va- 


Bigitized by tìoogle^ 



ri 


DI C\AT ERINGI II. 

de’ vasti deserti coperti di fieno eccellente , di 
legumi , mandorli , e Ciliegi , con gran quantità 
di pecore selvagge, daini e caprioli . Fu d’ uo- 
po incominciare sull’ esempio di Pietroburgo a 
domare e civilizzare gli uomini per trarne par- 
tito e ridurli a maneggiare la vanga e 1’ aratro . 
In Un tempo formava una porzione del regno del 
Capsbak ossia Carismo conquistato pria da Gen- 
giskan e poi da Tamerlano, che estesero il lor 
dominio fino alle porte di Mosca. Ciò. Basilio 
nipote dello Czar Giovanni BasiUowit^t il quale 
essendo grand’ uomo in guerra ed in pace liberò 
i sudditi dall’ oppressione de’ Tartari , si mise 
in possesso di questo regno non meno che di 
quello di Casan. • , 

Tra settentrione e Levante del medesimo si 
passa a un piccolo governo nuovamente formato 
che chiamasi di Orembourg da ijpa città di que. 
sto nome costruita sotto l’ Imperatrice storna 1 
nel 1734. sulle sponde dell’Jaik e non molto lun- 
gi alle falde del Caucaso. Alcune fortezze inal- 
zate a bella posta da una distanza all’altra di- 
fendono gli sbocchi delle montagne e de’ torrenti 
che ne discendono, e. quivi c dove attualmente 
i Persiani vengono ad occultare alla rapacità de- 
gli usurpatori del loro trono que’ pochi effetti 
che hanno potuto sottrarre alle guerre civili cjie 
da tanti anni lacerano quel vasto e potente Im- 
pero . Le loro caiamiti hanno accresciuta a se- 
gno la popolazione e la fama di questa piazza, 
che gl’indiani ed i mercanti della gran Bucaria 
vi concorrono ad esitare le loro merci , onde è 
divenuta uno degli Empori dell’Asia .■ Il Regno 
di Casan abitato ancora da molti Tartari Mao- 
• • met- 
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mettani , che una volta ne erano padroni , si 
stende quasi fino alla Siberia; e per 1* addietro 
era «ondo e ricco conservando tuttora qualche 
opulenza . Una delle sue provincie chiamata la 
gran-Permia o il Solikam serviva di deposito al- 
le derrate^Je più .preziose della Persia e delle 
piu rare e stimate pelli della Tartaria. Ultima- 
mente vi si sono trovate in gran numero diver- 
se monete col conio de’ primi Califfi Arabi e al- 
cunt. moli degli Sciti, ma il tutto è pieno di de- 
serti senza veruna traccia di commercio, e per 
quante cure vi abbia rivolte Caterina II. non si c 
arrivato ad ottenere gran cose. 

Se dopo avere scorso coll’ òcchio tutte queste 
vaste provincife si getta Io sguardo verso l’orien- 

??p C J a a PP unto dove si confondono i confini 
dell Europa e dell’Asia e sembra in qualche mo- 
do che vi fosse di mestieri di un nuovo nome 
per questa gran parte di mondo. Gli antichi di- 
visero m Europa , Asia ed Affrica quell’ univer- 
so che conoscevano e di cui non aveano appena 
veduta la decima parte; dal che ne avviene che 
passata la palude Meotide , non si sa più dove 
terapia 1 Europa e dove comincia l’Asia, essen- 
do mdicatr tutti i paesi che si stendono di là 
dal monre Tauro col vago nome di Scizia ed in 
seguito con quello di Tartaria. Sarebbe conve- 
nevole forse chiamare terre Artiche o del Nord 
tutte le contrade che giacciono tra il mar Bai- 
tico sino a - confini della China , e terre Austra- 
li a quelle non meno grandi situate sotto il po- 
o ntartico e che formano il contrappeso del 
nostro globo. Dalle frontiere pertanto inpoi del- 
e provincie di Arcangelo e di Casan , trovasi a 
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levante là Siberia con le terre ulteriori fino a l 
mare del Giappone , confinante per mezzo del 
Caucaso a mezzo giorno con la Russia ecl oc- 
cupando uno spazio immenso di più di’ tre tfri* 
la e seicento miglia Italiane senza computare tal 
gran penisola di Kamsbdtka. Quest* incolta e va- 
stissima contrada fu scoperta nel sotto il 

prenominato Czar Giovanni Basilio i Un partico-* 
lare de* contorni \di Arcangelo: chiamato ^Anìka 
assai ricco per il suo stato e. per il suo ' paese , 
andando a comprar pelli , osservò alcuni uomini 
piccoli e di una straordinaria «figura vestiti in 
una maniera incognita e che parlavano utia lingua 
che niuno intendeva , i quali scendendo ogni* an- 
no a seconda di un fiume ; che getta della 
Duina venivano aj mercato a recare delle mar- 
tore e degli zibellini e volpi nére per farne il 
cambio, con, de* chiodi , istrumenti e pezzi di ve- 
tro, appunto come i primi selvaggi dell- Ameri- 
ca portavano il loro oro agli Spagnuoli Gli fe- 
ce seguitare. da suoi figli e dai suoi domestici 
fino al loro territorio e pervenne allora a sapere 
essere eglino iSamojedi popoli quasi simili a’Lap* 
poni ma che non sono dell’ i stessa razza 5 igno- 
rano come questi ultimi l’uso del pane % vivono 
nelle caverne e nelle grotte in mezzo alle nevi \ 
e si servono de’ rangiferi che tirano le loro slit- 
te . La mascella superiore del loro volto è mol- 
to avanzata al livello del naso e. 1* orecchie pic- 
colissime ed attaccate, talché può asserirsi che i 
Samojedi e gli Ottentoti formano le due razze 
dell’estremità del mondo. Hanno essi nella loro 
morale delle singolarità non meno degne di con- 
siderazione che nella fisica, poiché non rendono 
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culto vetuno all’ essere supremo e non conosco* 
no che un buono e un cattivo principio. Non 
si sente mai tra Joro parlare nè di furti nè di 
omicidi ; non hanno rerun termine per esprime- 
re il vizio e la virtù, ed essendo privi di pas- 
sioni sono anche senza ingiustizie. Condotto a 
Mosca uno di questi selvaggi , tutto quello che 
cadde sotto i suoi sensi Io riempì di stupore e 
di ammirazione ; riguardò il monarca come un 
Dio e persuase la sua nazione a sottomettersi a 
lui pagando due pelli di martora o zibellino 
pqr testa . Ben presto vennero, stabilite di là 
dall* Oby e dalPInti delle colonie e vi si eres- 
sero delle fortezze . Un Cosacco spedito nel pae* I 
se nel 159^ lo conquistò allatto in profitto del- 
ia Russia con alcuni soldati e qualche poca di 
artiglieria, nell* istesso modo che Ferdinando Cor - . 
tes fece la conquista del Messico , ma il primo „ 
non sottomesse che de i deserti . • . . 

Venendo a contr’ acqua dell’ Oby , nel sito 
ove 1’ Irtisi unisce col fiume Tobol , fu costruì- , 
ta una. città divenuta poi assai considerabile 
chiamata Tobòlki , capitale, ora di tutta laSibe- 1 

aria . Vi è tradizione , che questa contrada, sia 
stata per lungo tempo il soggiorno degli Unni , 
che sotto Attila hanno devastata gran parte del- 
la Germania , della Francia e dell’ Italia : i Tar- 1 P 
tari Usbechi sono succeduti agli Unni, e i Rus- ? 

Usbechi . Solo si comprende che la Sibe- 
ria meridionale è stata più popolata di quello 
che. non Io è presentemente , stante le molte 
rovine ed i frequenti sepolcri che vi si trovano. ^ 

Tutta questa gran porzione di mondo però , che ^ 
dal sessagesimo grado in circa arriva * fino alle j 1 
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montagne eternamente coperte di neve che limi- 
tano i mari del Nòrd ^ non hanno veruna ras- 
somiglianza alle regioni della zona temperata , 
non vegetandovi nè F Stesse piante nè gli stes- ’ 
si animali, nè gFistessi pesci, nè gFistessi inset* 
ti * Traversato, il paese de’ Samojedi , si giunge 
a quello degli Ostiachi fango il più volte nomi- 
nato fiume Oby , i quali Osfiachi formano una 
razza d’ uomini che non ha niente che fare co* 
popoli vicini, e che sull* esempio di tutti i pri- 
mi viventi sono pastori , cacciatori , 1 e pescato- 
ri . Verso il 1712., spediti de* Missionari Greci 
molti hanno abbracciata la religione dominante 
dell’ Impero, altri, sono restati idolatri. Ne* loro, 
monti si trova la famosa pietra delF Amianto in 
gran quantità , o sia lino incombustibile che i 
Romani àveano F arte di filare e di tessere , e 
nelle pianure lavorando la terra vi si rinviene 
dell’avorio, del quale non si è mai potuto inda- 
gare la vera origine; alcuni lo hanno creduto 
un avorio fossile, altri proveniente da i denoti di’, 
una specie, di Elefanti, la cui generazione più 
non sussiste . Tutto il mezzo giorno e il po- 
nente di queste contrade è popolato da numero- 
se Orde di Tartari, da’ quali sono usciti i Tur- 
chi che hanno soggiogati que’ paesi che restano 
presentemente sotto il loro dominio. I Calmuc- 
chi , e i Mogolli sono que* medesimi Sciti che s* 
impadronirono dell’Asia superiore e vinsero Cia&> 
sare Re de’ Medi, e sono quelli similmente che 
Gengiskcm e i suoi figli guidarono fino nel cen- 
tra della Germania, e fondarono poi; F Impero 
del Mogol sotto Tamerlano f dando un grand* 
esempio de* gran cangiamenti accaduti presso tut- 
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te le nazioni , poiché in vece di essere ora for- 
midabili , Elisabetta , e Caterina IL gli hannò co- 
stretti a riconoscersi vassalli della Russia. 

L* ultima provincia è la penisola del Kamshat- 
ka paese il più orientale dell* Asiatico continen- 
te, e che somministra delle pelli anche più pre- 
ziose e rare di tutti i paesi finora descritti . Gli 
abitanti andavano, vestiti l’ inverno e nudi V esta- 
te y con una lunga barba, nel tempo che *i ‘Sa- 
mojedi e tutti gli altri abitanti delle spiagge 
settentrionali fino all* imboccatura del fiume 
Amur, non hanno barba di sorta alcuna come 
gli Americani ; dal che si vede che nell’ Impero 
Russo si trovano molte specie diverse di nomi-» 
ni, molte singolarità e costumi differenti più 
che in qualunque altro paese del mondo . > Un 
ufiziale Tedesco penetrò per terra dalla Siberia 
in quest’ ignota penisola per ordine dello Czar 
"Pietro , e nel 1715. il Capitano Bering Danese 
ne fece il giro volendo scoprire di’ là un passag- 
gio all’ America settentrionale. L’Imperatrice 
•Anna vi spedì per ristesso oggetto nel 1733.’ il 
Capitano di Vascello Spengenberg 9 che non * potè 
mettersi in mare se non nel 1739., tanto tempo 
vi volle per arrivare al porto dove dovea imbar- 
carsi per costruirvi de’ bastimenti, e far la prov- 
vista degli attrezzi e delle cose . indispensabili *. 
Egli ebbe la fortuna di spingersi, fino alla punta 
più settentrionale delle Isole de! Giappone 1 per 
mezzo di uno stretto intersecato di scogli; ma 
non. quella cj I scoprire il tanto bramato passag- 
gio . Bering partì un altra volta nel 1741 accom- 
pagnato dall* Astronomo De \! Islc ' de la • Ciro j ere 
della famiglia medesima che ha prodotti tanti 
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dotti geografi , e di concerto con un altro Ca- 
pitano, dopo lunghi giri si accostò in fine alle 
coste della California giungendo il primo ad ot- 
tenere un intento a cui nessun altro era arriva- 
to , senza però trovare verun soccorso in quella 
spiagge disabitate . Gli mancò l’ acqua dolce , lo 
scorbuto fece morire una parte degli equipaggi 
e Bering istesso perì in un’ Isola a cui lasciò il 
suo nome, senz’ altra consolazione che di aver 
veduto in lontananza delle barchette dette Canoe 
che portavano alcuni selvaggi simili a quelli del 
Canada . Il Capitano compagno fece scendere a 
terra nelle indicate spiagge della California die- 
ci de’ suoi marinari che non tornarono più x 
bordo ; dimodoché fu obbligato a tornarsene nel- 
la Kamskatha ove pure De l’ Isle terminò di 
vivere appena sbarcato per i gran disagi soffer r 
ti . Questi disastri sono il destino di tutti i pri- 
mi tentativi fatti ne’ mari gelati. Caterina li. non 
si è contuttociò disanimata ed ha procurata la 
rinnovazione di sì pericolose navigazioni con una 
maggior felicità e speranza di profitto . 

A tutte queste provincie componenti l’ Impe- 
ro Russo nell’epoca che la prelodata illustre 
Sovrana pervenne sul trono', ella vi ha aggiunto 
nel 177 z. la Russia Bianca o alba Russia, pianr 
tando la sede di un nuovo gQverno nella città 
di Mohilow , che mira per anche tra le sue mu- 
ra l’Istituto de’ Gesuiti abolito da Clemente 
XIV. nel 177 3., e che l’Imperatrice ha voluto 
cpnservare per 1’ utilità dell’ educazione della 
gioventù de’ suoi stati, e nell’ultimo reparto e 
soppressione finale del Regno di Pollonia fissata 
nel 179?., tutto il gran Ducato di Lituania con 
Tom. I, B 1^ 
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Je Città di W’ilna e Grodno, il Ducato di Cur T 
lancila ove è Mittau la capitale con due buoni 
porti di Urne ; una porzione della Samogizia con 
la città di Rossienne ed un* infinità di villaggi 
aperti ; la maggiore e più gran parte della Vol- 
hinia e della Podolja fino al Niester con tutti i 
Palatinati e le piazze di Luck e Kaminiek-. Inol- 
tre nella pace del 1774. il distretto di Kinburn 
con altri contigui territori in uno de’ quali è 
stata edificata la nuova città, di Cherson, 5 nel 
178 tutta la penisola della Crimea o Qhersone- 
so Taurica con 1* adiacente piccola Tanaria e 
parte del Kuban con le piazze di Grim , Pie- 
cop, Bàchiseray, Caffa e molte altre j e finalmen- 
te nella pace co* Turchi del 1791,' tutto quel 
paese denominato in addietro Tartaria di Ocza- 
ko^w situato tra’ fiumi Nieper , Niester e Bog o 
Hippanis , con la gran fortezza deli’istesso no- 
me,* generalmente considerata come la chiave di 
Costantinopoli . Di tutti questi nuovi acquisti 
ne sarà fatta a suo luogo una più ampia e spe- 
cial menzione.- . .. 

La' popolazione di tutto questo gran continen- 
te non arrivava al principio del secolo* a 12. mi- 
lioni di abitanti. Le conquiste fatte sopra la 
Svezia e assicurate con la pace di Neustadt*del 
1722 ne accrebbero altri 4 milioni aumentando- 
si poi sempre da quell* epoca al *750- il nume- 
ro de* sudditi di quasi un terzo itnedianie 
stabilimenti delle manifatture e le nuove leggi 
tendenti a favorire un tale accrescimento *>^Pi^ 
che un paese è ben coltivato e civilizzato pi 11 
è a proporzione popolato , e per tal causa 

Indie e la China contano una maggior quantità 
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di' viventi di, tutti gli altri Regni , perchè dopo 
le gran rivoluzioni che hannó cangiata affatto la 
faccia della terra, gl’indiani e i Chinesi sono i po- 
poli i più anticamente colti de’ quali sia stata lat- 
ra menzione 1 II loro governo è sempre il mede-» 
simo da quattro mila anni a questa parte , il 
che suppone molti sforzi tentati ne’ secoli pre- 
cedenti . I Russi j che sono apparsi sotto il no- 
stro emisfero più tardi di tutti gli altri, avendo 
adottate le arti di già ridotte alla loro perfezio-* 
re hanno fatti maggiori progressi in cinquanta 
duini, 1 che veruna nazione qualunque in cinque-* 
cento, onde con le indicate riunitivi de’ nuovi 
Stati la popolazione sorpassa d’ assai sul termi-» 
ilare del secolo XVIII. i 34. milioni, il che non 
è molto , considerata 1’ estensione del terreno ; 
ma è sempre più di qualunque altro Stato Cri- 
stiano . Secondo questo calcolo si possono nove* 
rare otto persone per ogni miglio quadrato , 
cinque volte meno nonostante della Spagna, alla 
quale se ne danno quaranta ■. Alla morie dell’ 
Imperatrice Elisabetta, il Clero ascendeva a set- 
temila quattro cento Monaci e cinque mila sei- 
cento religiose , malgrado le cure che si era pre T 
so Pietro I. suo padre di renderne minore il nu- 
mero -in un Impero che scarseggia principalmen- 
te della specie umana. A’ tempi nostri è stata 
eseguita effettivamente qualche diminuzione ,-nia 
vi si‘ coma una maggior quantità di preti seco T 
lari e particolarmente del rito Latino dopo la 
precitata unione di tanti -paesi Cattolici . Il to- 
tale delle rendite ascendeva a poco più di quin- 
dici milioni di Rubli e questa somma piuttosto 
Mediocre serviva al mantenimento di trecento* 
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*nila soldati tanto di terra che di mare. Vedre* 
ino col seguito quanto siano state aumentate o 
le truppe e le rendite t ' 

I costumi, le usanze, i vestiti dei Russi’ si 


accostavano più a quelli dell’Asia cfie dell’ Eu- 
ropa . Tale era 1 ! antica consuetudine di riceve- 
re in grani e in derrate i tributi de’ popoli , di 
spesare gli ambasciatori esteri nói loro cammino 
e nel loro soggiorno, e di non presentarsi nè 
avanti agli altari, nè avanti al trono con venni*; 
arme . Gli abiti lunghi ne* giorni di cerimonia 
sembravano più nobili che i vestiti corti delle 
moderne nazioni occidentali. , e una veste ^più 


o meno ricca foderata di pelli* era pivi adattata 
per que* climi freddissimi , sebbene per vero 
dire meno comoda per i lavori e per la guerra . 
Vi erano certo delle maniere materiali e gros- 
solane , ma non tanto poi barbare quanto han-r 
*]o esagerato diversi scrittori Tedeschi ed In-' 
% glesi • Il governo avea molta somiglianza a quel- 
lo della Grecia sotto gl* Imperatori di Costanti- 
nopoli e a quello de’ Turchi a motivo della mi? 
Jizia degli Strelitzi , che sul modello e sull* istes- 
so piede de’ Giannizzeri e delle guardie pretoria* 
ne di Roma, servivano più a sconvolgere Io stato 
che a difenderlo , Sorpassavano costoro il nu- 
mero di 40. mila, che dispersi per le provincie 
non. vivevano che di latroneccj , e quelli che re? 
stavano in Mosca facevano tutti i mestieri e 
commettevano ogni sorta di eccessi . Inalzavano ' 
e deponevano a lor talento i loro Sovrani , i 
quali non erano cogniti altrove sotto altro titolo 
che di ■ Granduchi , ugualmente che i Principi 
Lituania e della Finlandia. Gio, Basiho ter? 
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inìnafa che ebbe nel decimosesto secolo la con- 
quista del regno di Casari , soggiogato dal Suol 
bisavolo ed in seguito perduto , fu il primo a 
prendere la qualità di C^ar come l’aveano i pa- 
droni deir acquistato paese . Lo Czar Michele* 
Federowitz si faceva intitolare i Gran Signore e 
Conservatore di tutte le Russie , Principe di Volo- 
dimir , Mosca, , e Nozfogorod , C%ar di Casati , distrai 
catti e Siberia , dal che si comprende che una tal 
tjùalificazione era più un titolo de’ principi orien- 
tali che tìna derivazione di quello de* Cesari .Gre- 
ci o Romani, di cui probabilmente i Sovrani 
della Siberia e di Casan non aveano mai intesa 
parlare sulle rive dell’ Oby* Il nomed’ Impera- 
tore che ih principio non significa che Generale 
d’ armata divenne poi il nome de’ Capi della 
Repubblica Romana, e con molta ragione viene 
attualmente attribuito a’ Regnanti della Russi* 
Se si considera imparzialmente l’estensione de 1 * 
loto Stati e della loro potenza .• 

La Religione Cristiana non fu ricevuta da 2 
Róssi che ne’ secoli bassi , come è avvenuto in 
tutti gli altri paesi del Nord; Si pretende che 
una Principessa chiamata Olka ve la introduces- 
se stilla fine del decimo secolo , come Clotilde 
nipote di un Principe Ariano la fece ricevere in 
Francia ; la moglie di Micislao Duca di Pojlo- 
nia tra i Pollacchi, la Regina Eduvige tra i Li- 
tuani, e la sorella dell’Imperatore Enrico^ trà 
gli Ungheri. Il Granduca Volodimiro I. avenda 
cercata inisposa una sorella del Grecò fmpéràc- 
tore Basilio , non l’ottenne che a condizione di 
accettare il battesimo, ed in questa Occasione 
fu che la religione Greca Cominciò effettivamen- 
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te a stabilirsi in Russia • Il Patriarca di quella 
gran Metropoli inviò un Vescovo ad amministra- 
re le acque battesimali ai Principe Russo per 
aggiungere al. suo Patriarcato quella parte di 
mondo. Questo, Vescovo divenne il primo Pa- 
triarca o Metropolitano Russo sempre però sot- 
toposto al suo istitutore ; ma uno de* Patriarchi 
Greci, chiamato Geremia essendosi trasferito * a 
Mosce* per chiedervi dé 'soccorsi a motivo di 
• ama causa che gli era stata mossa dal Patriarca 
Armeno avanti al Divano , rinuncio a qualunque 
sua pretesa giurisdizione sopra la Russia , e con- 
sacrò Patriarca di Mosca Gìq}> Arcivescovo di 
Novogorod nell* anno 1588, Da questo tempo in 
poi la Chiesa Russa c stata ugualmente indipen- 
dente del. suo, Impero * ed in fatti era una cosa 
assai vergognosa che dovesse rimaner sottoposta 
a una Chiesa Greca schiava de* . Turchi - Il suo 
primp. pastore yi .ottenne, un rangp dopo quello 
di Gerusalemme.,: sebbene egli era il solo Ve- 
scovo libero e potente mentre tutte le primarie 
chiese non sono occupate che da schiavi avviliti e 
considerati dagl* infedeli poco più de’rabini del-, 
Je sinagoghe stabilite in Turchia . * /. 

• La Russia che deve unicamente a Pietro il 
.grande la somma sua influenza negli affari dell* 
•Europa , non ne avea giammai per V addietro 
•goduta veruna, mentre facea sul Marnerò, quel- 
lo che contemporaneamente faceano i Norman- 
ni sulle coste deli’ Oceano, vale a dire di arma- 
sotfo TractTo^tà ' i suoi successori trema o 
quarantamila piccole barche, presentarsi per as- 
sediare «Costantinopoli e retrocedere nel lor pae- 
se dopo avere imposto un umiliante tributo a* 
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Cesari Greci. Il Granduca Voloiomito occupato 
dalla cura di stabilire i suoi popoli e stanco 
delle turbolenze domestiche della sua famiglia , 
indebolì maggiormente la sua potenza dividendo 
tra i figli del primo e del secondo letto i suoi 
Stati . La conseguenza ne fu che tutti rimasero 
preda de’ Tartari che tennero i Russj in una du- 
ra schiavitù per più di dugento anni, finché Gio* 
Basilio, la liberò e 1* ingrandì , ma dopo di esso 
le guerre civili tornarono di nuovo a rovinarla . 
Molto ci voleva che la Russia avanti quell’ illu- 
stre suo fondatore fosse così formidabile e con- 
tasse tante terre coltivate, tanti sudditi e tante 
rendite come all* epoca della sua morte * mentre 
nel i6So. non possedeva cosa alcuna nè nella: 
Livonia nè nella Finlandia , e la sola Livonia 
vale certamente dieci volte più della Siberia . I 
Cosacchi non erano bastantemente sommessi, i 
popoli di Astracan obbedivano a stento e il po- 
co commercio che colà si faceva era svantaggio- 
so,.: IJ Mar Baltico , il Mar bianco , il Mar nero 
p Ponto Eusino , il Mare dì Azoff e il Caspio 
non apportavano veruna utilità a una nazione 
che non avea un sol vascello e che mancava fino 
di termini per esprimere una fiotta o una squa- 
dra navale. Se non si fosse trattato che render* 
$i superiori ai Tartari e a tutti gli altri popoli 
settentrionali fino alla China, godeva la Russia 
.di un tal vantaggio, ma volendo uguagliarsi alle 
fazioni civilizzate e mettersi in istato anche di 
/sorpassarne qualcheduna , nna impresa di questa 
natura parea affatto impraticabile , mentre vi s* 
ignorava del tutto la disciplina militare, le mani- 
fattore le più .semplici erano appena incoraggi- 
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te e T agricoltura istessa , che è il primo mobile 
de Ila felicità di uno Stato, trovavasi al sommo 
trascurata e negletta . La diversità de* costumi , 
del rito , e la superstizione troppo radicata si 
opponevano ad ogni miglioramento ad - ogni ri- 
forma ; ed una legge di Stato e" di religione 
ugualmente barbara che perniciosa vietava a’ Rus- 
si T uscir fuori dalla loro patria quasi condanna- 
ti ad una perpetua ignoranza . Finalmente nac- 
que Pietro e la Russia fu rigenerata. E* cosa in- 
dispensabile T essere al fatto estesamente delle 
azioni di questo grand’uomo, per comprendere 
tome ed in qual maniera Caterina U. ne abbia 
seguite le massime eJ i principi . 

La famiglia 'Romano# da cui è provenuto un 
sì illustre legislatore^ navigatore, e guerriero , 
fu portata sul trono nell’ anno 1613., dopo una 
lunga ed orribile serie di rivoluzioni delle più 
crudeli che abbiano giammai rovesciate le * Mo- 
nàrchie è devastati i regni .♦ Un primo ministro 
divenuto tiranno chiamato Boris Gudenow fece 
assassinare Demetrio eTede legittimo della corona 
ed usurpò fa suprema autorità J Un giovane mo- 
naco prese il suo nome , finse di essersi sottratto 
dalle mani degli assassini, e soccorso dai Polac- 
chi e da un gran partito che i tiranni hanno 
sempre contro di essi, scacciò l’ usurpatore e si 
cinse la fronte di una corona non sua ; ma ina- 
bile al governo ed avendo fatti molti malcon- 
tenti , gridarono questi all' impostore e lo tru- 
cidarono. Tre altri falsi Demetxj comparvero « in 
iscena uno dopo V altro . Una concatenazione d* 
imposture sì male ordite prova maggiormente i 
gran disòrdini e là confusione che riempivano 
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tutte le Russie , mentre piucchè gli uomini sono 
rozzi e materiali più è facile l’ ingannarli « I Pol- 
iacchi allora assai forti e intraprendenti , che 
aveano cominciata la commedia sostenendo il pri- 
mo fìnto Demetrio , furono in procinto di unire 
r domini Russi alla loro Repubblica , ed il 
Principe Ladislao figlio del Re Sigismondo III. ven- 
ne chiamato dalla maggior parte de’ grandi ad 
assumere il diadema . Se avessero saputo con- 
dursi , la cosa era fatta , ma commettendo inau- 
dite estorsioni ed ingiustizie con tentare anche 
"'di ridurre i Russi ad abbracciare per forza la 
religione cattolica, ne nacque una ribellione ge- 
nerale , per cui i soldati venuti col giovane so- 
vrano e ridotti a poco più di 7. mila uomini , 
dopo essersi difesi con un valore disperato at- 
taccarono il fuoco alla città di Mosca , che di- 
cesi che contenesse allora circa 1780. mila case, 
fa maggior parte delle quali fu incenerita con 
una perdita infinita d’ innocenti cittadini di ogni» 
condizione , di ogni sesso e di ogni età . 

• Pertanto a liberarsi da tanti mali in un as- 
semblea composta de’ più distinti personaggi del- 
lo Stato, che chiamavansi allora Bojari , venne 
eletto di unanime consenso e proclamato Czar, 
Michele Romanoff sebbene non avesse terminati 
ancora quindici anni, figlio dell’ Arcivescovo di 
Rostock denominato Filarete e di una religiosa 
proveniente per via di donne dal sangue degli 
antichi monarchi. E’ duopo sapere, che questo 
prelato era un Signore assai potente che ,il sur- 
riferito tiranno Boris avea costretto ad entrare 
nel Chiostro, e sua moglie che era della Casa 
Sereniotow a prendere il velo di monaca a teno- 
re 
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re deli' -uso antico de’ tiranni orientali che isoveri? 
te vi aggiungevano quello ancora di cavare gli 
occhi'* Demetrio Io inviò Ambasciatore* in Pollo- 
ma dove fu messo in prigione ad onta del suo 
carattere e fu durame la di lui prigione che il 
figlio venne sollevato al soglio . Restò cambiato 
Sùbito con altri prigionieri e dichiarato Patriar- 
‘ «a, regnò effettivamente sotto un tal titolo di- 
sponendo con illimitata facoltà di tutti gli affa- 
ri . Se un tal governo parea singolare agli occhi 
de' forestieri,, il matrimonio del nuovo Czar lo 
fu anche di più* I regnanti Russi dopo V anno 

* 1490, non prendevano altre spose che quelle na- 
te ne- loro Stati , essendoché dopo avere conqui- 
stati i regni di Astracan e Casan abbracciarono 
quasi tutti i costumi Asiatici e specialmente 
quello di non sceglier per loro spose che delle 
suddite. Allorquando destinato aveano di ammo- 
gliarsi , faceano venire alla corte le più avvenen- 
ti ^leggiadre donzelle di ciascheduna provincia, 
che la prima dama riceveva in sua casa, allog- 
giava separatamente e facea mangiare tutte in- 
sieme . Lo Czar* incognito .le andava a vedere 
ed eleggeva segretamente quella che più gli pia- 
ceva, a cui nella vigilia del giorno prefisso per 

il matrimonio si presentava una corona di gem- 1 
me ed un abito con ammanto reale. Le altre 

• * magnificamente regalate se ne tornavano alle lo- 

ro case . . } ...... , ' ' - 

** 1° ^1 maniera appunto Michele Romano-w spo- 
so la figlia ;di u^ povero gentiluomo . chiamato 

•- Stvesneu , che coltivava i. suoi campi aiutato da’ 
suoi servi , • allorquando alcuni cortigiani spediti 
{taf Sovrano co» de* ricchi presenti Io avvisarono 

che 
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fche sua figlia era stata inalzata al -trono . Dii- 
Tanti le descritte turbolenze fu, che Gustavo 
Adolfo Re di Svezia, il qtiale si rese poi tanto 
famoso nel mondo , privò i Russi dell’ lagna- , 
della Cardia e di quanto possedevano nella- Li- 
vonia dettando alla corte di Mosca quelle leggi 
che a lui parvero più vantaggiose a* propri inte- - 
ressi , e togliendo loro ogni comunicazione col 
Baltico , li separò piucchè mai dal rimanente 
deir Europa . Dopo questa' pace alla quale si 
dovette adattare a motivo delle circostanze , lo 
Czar Michele , regnò tranquillo’ senza fare ne’ 
suoi domini verun cangiamento' che deteriorasse 
o migliorasse T-amministrazione ; Avvenutala sua 
morte pel 164^ » Alessio Micbelowit qr 3110 primo- 
genito prese le redini del 'governo, per diritto 
ereditario e fu consacrato dal Patriarca :come 

f t • « • 

molti altri suoi antecessori , nel modo medesimo 
che si consacravano gli ultimi Imperatori. ili Co- 
stantinopoli,. Egli si ammogliò con* Plesso cc- 
remoniale di suo padre, scegliendo in isposa nel 
, 1647 una figlia del gentiluomo Miloslauski * e ri- 
masto vedovo nel i 6 yi una giovane assai bella 
, della casa Nariskin . Trovossi quasi 'sempre in- 
volto in sedizioni ed in straniere guerre,! e ci- 
vili. Uu Capo di Cosacchi -del Tana k detto 
Stenyo Ras in tentò di farsi Re di Astracan, spar- 
gendo ovunque per lungo tempo il -terrore e la 
desolazione; ma unito finalmente terminò la sua 
vita sul patibolo nelPistessa guisa di quasi tut- 
ti i capi delle ribellioni per 3 quali non vi è al- 
tra strada che il trono o’ il supplizio. Circa 12. 
mila de suoi seguaci furono impiccati sulla stra- 
da maestra che conduce alla capitalo di quello 
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Staio . tri questa parte del globo gli uemifli 
Ineno raffrenati che altrove o dalla docilità na- 
zionale o da costumi , non lo erano che me- 
diante una morte violenta , o da altri crudeli 
gastighi provenienti per lo più dalla schiavitù e 
dal furore della vendetta . 

In sequela di ciò , Alessio ebbe una guerra 
con Ladislao competitore di suo padre e Gio : Ca - 
simiro entrambi Re di Polloaia , che fu felice 
per lui e terminò con un trattato definitivo in 
Virtù del quale sì assicurò il possesso del Vasto? 
Ducato ; di Smolensko e di Kiovia con l’ Ucra- 
ina ; ma non potè mai riprendere le provincia 
toltegli dalla Svezia i I Turchi allora erano in ‘ 
grado di fargli maggior timore come padroni 
della Crimea e della piccola Tartaria confinanti 
a’ suoi Stati. Presa che ebbero d’assalto sopra i 
Pollacchi la fortezza di Kaminieck nel 167 1 , il* 
Sultano Maometto IV domandò con tutto l’or- 
goglio 'di un Imperatore Ottomanno e di tini 
vincitore, che lo Czar evacuasse quanto poch’ 
anzi avea conquistato , ■ al che ne riportò una 
risposta ugualmente fiera e minacciosa . Il gran 
Signore nella sua lettera non trattava il Sovrano 
delle Russie che di Ospodaro Cristiano , attri- 
buendo a se medesimo tutti i titoli Asiatici ed 
inoltre quello di padrone dell’ universo . Alessio 
replicò alteramente, che non era di parere di sot- 
tomettersi agli • ordini di un Cane Maomettano e che 
la sua scimitarra valeva quanto la seiabla del gran 
Signore. Allora fu che questo Principe dotato di 
nrt Certo talento naturale , foriero di quell’ iri- 
fluenza che il suo Impero dovea avere un gior- 
no tra le potenze Cristiane , inviò degli amba- 
scia- 
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sciatori a quasi tutte le corti Europee , eccettua- 
ta quella di Francia alleata de Mosnlmani > ad 
oggetto di proporre una lega generale contro la 
Turchia . Non riuscirono essi c vero , ma frat- 
tanto si cominciavano già a spiegare -le vedute 
della corte di Russia. Una prova anche maggio- 
re di ciò , si è che dopo aveTe egli soccorsa la 
Pollonia onde non soccombesse sotto là foi^a 
preponderante degli Ottomanni , si accinse a 
contrastare quella Corona al celebre Giovanni So- 
bicski vincitore nella gran battaglia di Choczim, 
offrendo di unire i suoi stati alle provincie -Poi- 
lacche in quel modo in cui i Principi Gagelloni 
vi aveano unito il Granducato di Lituania . La 
sua offerta perchè troppo grande non ( fu accet- 
tata ; ma era ben degno di governare de’ nuovi „ 
regni stante la buona maniera eoa la quale go- 
vernava i suoi . Fece il primo compilare un co- 
dice eli leggi, che sebbene imperfetto, mostra la 
sua buona volontà; introdusse delle manifatture 
di tela e di seta che non si sostennero, non o~ 
stante ebbe il merito di averle stabilite; popolo 
i deserti del Volga e verso il Tana y di fami- 
glie Lituane -, Tartare, e della Podolia prese in, 
guerra, formando degli Schiavi che si repartiva- 
no per l’ addietro tra gli ufficiali tanti buoni col-, 
tivatori, e ponendo nelle armate quella maggior 
disciplina che gli fu possibile . Si rese- in fine 
degno di essere il genitore di Pietro il grande , 
ma non ebbe *empo di condurre alla maturità 
le sue intraprese , essendo -stato ' rapito da un 
immatura morte che lo gettò nel sepolcro su| 
principio dell’anno 1677. , - - 

Dopo trent’ anni di sì avventuroso , governo , 
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tutto tornò a cadere nella confusione e aie/ di- 
sordine, poiché lasciò due Principi e sei Princi- 
pesse dèi suo primo lètto ed un solo Principe 
del secondo che non contava per anche quattro 
anni , e gli altri ancora erano in tenera età . 

Teodoro il primogenito e minore di ire lustri 
ascese al soglio mostrando delle buoné disposizio*. 
ni àd onta della gracile sua complessione ; Il se- 
cóndo figlio ora. Giovanni ancora più maltrattato 
dalla natura, quasi privo divista e dell’uso del- 
la parola é soggetto a frequenti accessi di con-, 
vutsionif La prima delle femmine fu la famosa 
Principessa Sojia pièna di ambizione e che fece 
di tutto per regnare ad esclusione de’ fratelli ; 
il più piccolo eTa Pietro nato nel di 30 Maggio 
j 6 jz dalla Nariskrin, che essendo come si c det- 
to del secondo letto nessuno si sarebbe suppo- 
sto 'chd potesse pervenire un giorno a reggere 
lo st et ir o. Lo spirito della sua- casa era quello 
di prendere delle informazioni per mezzo de’ 
forestieri per riformare lo Stato che veramente 
ne aveà di bisogno ; per il che Teodoro seguendo 
le paterné traccio emanò de’ regolamenti assai 
saggi é procurò di abbellir Mosca incoraggendo 
i cittadini a fabbricar le case di pietra; volendo 
però estendere la sua autorità sopra i grandi gli , 

rese tutti malcontenti, tanto più che non posse- 
dea bastante fermezza, esperienza ed attività per 
concepir 1’ idea di un cangiamento universale . 

La guerra con i Turchi e i Tartari della Cri- 
mea- che corftinuava sempre con vari successi 
non permetteva a un monarca di deboi salute* 
di tentare un opera a prima vista impossibile * 

Sposò sull’esempio degli altri Czari unar suddi- 

ta 
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ta nativa delle frontiere dell’ Ucrania , ed aven- 
dola perduta si congiunse per la seconda volta 
con Marta Matteona figlia del suo primo Segreta- 
\ rio .Afiraxiiti Siccome i Sovrani Russi prendeva- 
no moglie senza riguardo alcuno alla nascita , 
così aveano in que’ tempi la facoltà di scegliersi 
non avendo figli un successore * senza fare alcun 
caso del diritto di primogenitura e considerate^ 
solo il merito € la felicità^ de popoli ; 

Per tal motivo Teodoro I. trovandosi a mal pan»' 
tito per un3 malattia di consunzione e cono- 
scendo l’assoluta incapacità di Giovanni di poter 
governare , non per mancanza di affetto $ mase r 
condo i dettami della giustizia e della ragione 
lo escluse e scelse Pietro per succedergli j giova- 
netto di dieci anni e che faceva di già concepi- 
re le più belle speranze « Se l’Usanza di solle- 
vare al rango di Sovrane le donzelle suddite era 
favorevole al bel sesso > dura altrettanto era quel- 
la che vietava per una specie di orgoglio alle fi- 
glie;' dei Czari il prender marito , dimodoché 
rjuasi tutte passavano là loro vita in un mona- 
stero. La Principessa Sofia come si è detto na- 
ta con molto spirito e volontà di aver parte nel 
comando , trovandosi tra due fratelli che non 
poteano dirigere lo stato,, uno per la sua imbe- . 
cillità f alno per la sua infanzia , concepì l’ ar- 
dito progetto di mettersi alla testa dell’ Impero 
per-faT l’istessa figura di Pulcheria con l’Impera- 
tore Teodosio IL ' ' < ; ri „ 

Di fatti fu appena Teodoro spirato che la no- 
mina di un Principe che non oltrepassava i due 
lustri, l’esclusione del maggiore gl’intrighi di 
lei eccitarono nel corpo degli Strelizi una delle 
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più sanguinose sollevazioni. Nè i Giannizzeri , nè 
1 gli antichi pretoriani di Roma giunsero a com- 
mettere tanti esecrabili misfatti , mentre due 
giorni dopò T esequie dei defunto Czar, cprsero 
in armi alla reggia domandando la morte di due 
loro colonnelli che non gli aveano esattamente 
pagati ; e non essendo stata ammessa a prima vi- 
sta la loro domanda, si fecero giustizia da se 
medesimi lacerandoli a brani. Sofia , che avea: 
eccitato il tumulto, dopo avere adunato presso 
di se le Principesse del. sangue," i Generali dell', 
armata , il Patriarca e i Vescovi , ed esposto 
che apparteneva a dovami per diritto di nasci- 
ta ad amministrare l’Impero, del quale in tal 
guisa sperava rendersi V arbitra, uscì fuori del 
palazzo, parlò a quella turbolenta soldatesca, e 
specialmente cercò di eccitarla contro i due 
Naviskini fratelli della' giovane vedova di Alessio 
e madre di Pietro I. Accusò uno di essi di aver 
prese le insegne della Sovranità per usurpare il 
trono tentando di strozzar con le proprie . mani 
il Principe Giovanni y aggiungendo inoltre che uno 
sciagurato medico « Olandese chiamato Danielle 
Vangad avea avvelenato il defunto Czar Teodoro 
consegnando intanto nelle mani de’ sollevati una 
lista di quaranta distinti personaggi dipinti come 
loro nemici e persecutori per esser tutti tagliati 
a pezzi . Pare qui di leggere . le proscrizioni di 
Siila e de! Triumvirato Romano . Tanto bastò 
perchè que’ forsennati ubbriachi di acquavite am- 
piamente a bella posta dispensata, gettassero 
immediatamente dalle finestre i Magnati Dolgoron - 
r hi e Matteoff , nell’ atto che altri Strelitzi rice- 

vevano i loro corpi sulla punta delle picche e 
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li strascinavano poi nudi per le strade ; , Entrati 
quindi nel Kremelin vi trovano ^Alessandro Nari - 
skin e gli tagliano la testa recandola ovunque i» 
trionfa, come pure ad altri Signori di, catte chet 
si erano rifugiati dietro all’altare della cappella 
Imperiale. . Il furore, che li animava era talo 
che veduto a caso passare un giovane della Gasa 
Soltikoff generalmente armato e che non entrava- - . 
per niente nella proscrizione ,, lo uccisero senza, 
ascoltar ragione prendendolo pernii fratello mi-* 
nore del trucidato predetto ^Alessandro Avvedu- 
tisi poi dell’errore portarono il cadavere palpi-* 
tante al di lui vecchio padre,* il quale lungi dal, 
prorompere in lagnanze inutili , gli ringraziò «per 
avergli concesso almeno di dargli onorevole $e-i 
poltura. Altri Strelitz? intanto vanno a. cercare 
per tutto il mentovato medico ; e incontrato in 
sua vece un medico Tedesco lo appiccano dicen- 
dogli v che meritava Ja morte per aver forse eoa • 
le, sue medicine avvelenati molti altri anima** 
lati * * *< * • * ■ > 

Eseguite queste ed altre non meno terribili 
esecuzioni , avendo que’ forsennati penetrato do-v 
po due giorni ove stava ascoso Gioì Nariskin da. 
essi cercato con tanta ansietà , lo strapparono, 
dalle braccia del Patriarca presso .cui si era» ri- 
fugiato e che al rimbombo delle loro grida, lo ; 
avea comunicato e munito dell* estrema unzione * 
Terminati i primi atti di questa sanguinosa tra-* 
gedia proclamarono ; per: Sovrani ; i due giovani 
fratelli Giovanni e Pietro associando; ai. trono la> 
loro sorella Sofia motrice di ’ tutta la scena in- 
qualità di Correggente . Essa , allora autorizzò, 
tutti* i commessi misfatti e. li ricompensò dar- 
Tom . J. G do 
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do agli assassini t beni de 1 proscritti con la per- 
missione ancora di erigere un monumento su 
cui fecero scolpire i nomi di quelli che erano 
stati trucidati tumultuariamente come .nemici . 
della patria , ringraziandoli di più con lettere pa- . 
tenti pel dimostrato zelo e fedeltà . Ed avea 
ben ragione di trattarli in tal guisa , mentre 
senza essere dichiarata regnante , venne ammes- 
sa a parte di tutti gli onori del trono , ebbe Jx . ' 

sua effigie su fi e monete , la- firma in .tutti gli 
affari i più rilevami e sopratutto la suprema* j 
autorità. Dotata del più fino criterio' parlava e 
Scriveva assai bene , tanto più che questi pregi 
erano accompagnati da un bel volto e da una fi 
bella figura . Dette in moglie nel 1684 fra tei- j 
lo imbecille una ragazza di quella casa inedesi- I 
ma Soltiko-w il di cui primogenito era stato fat- * 
to in pezzi dagli Strelitzi , i quali in mezzo al- 
ia sontuosità e all’allegria delle nozze eccitarono 
una nuova sollevazione a motivo di alcune que- 
stioni Teologiche insorte tra un certo Raspop e 
i primari soggetti del Clero, che terminarono la 
disputa coll* ottenere un ordine che fosse a co- 
stui tagliata la testa . Un delitto quasi sempre 
apre la , strada a maggiori delitti , cosicché la- 
sciata la briglia all’avidità e crudeltà di quella J 
barbara Soldatesca, in meno di ventiquattr’ ore 
si ravvisarono in Mosca piene di cadaveri le 
strade, saccheggiate le case, svaligiate le botte- 
ghe de’ mercanti, e scannato senza pietà l’inno- 
cente come il colpevole. Un certo Cbovanski ami- 
co e fautóre dell* ambiziosa Principessa era il \ 
capo di tutte le insorgenze , e siccome era un 
ipocrita , andando perciò avanti di un semplice 

fa- 




♦ 


\ 


Digltized by Google 


DI CA T H R I N ji IL 

fanatico non aspiro a meno che ad usurpare la 
corona , e per non aver più che temere risolvete 
' te di esterfninare i due Sovrani con Sofia mede- 
sima e tutte le altre Principesse del sangue Im- 
r< penale . • 

1 *1 fedeli partigiani della casa Imperiale im- 

5 pegnarono i Principi* a mettere in sicuro 
•* le sacre loro persone ne! monastero delia 7 Trini- 
1 tà lontano dodici leghe dalla loro residenza , 
i munito à guisa di fortezza come Monte Gasino, 
i Fulda , e Campidonia e tante altre Abazie esi- 
\ sten ri ne* paesi del rito latino . Apparteneva il 
j luogo a’Basiliani che possedevano dodici Verste 
i di circuito di paese ali* intórno, ripieno in bire- 
l* ve delle truppe ribelli che avevano alla testa il 

- prenominato loro capo , il quale credendo ora 
t* mai di poter tutto pretendere chiese in isposa 

di suo figlio la Principessa Caterina altra sorella 
o di Pietro t Giovanni con l’idea di coonestare per 
J* ( tal mezzo la meditàta usurpazione . Per appa- 
* garlo gli fu promessa 5 ma deluso da* maneggi di 
a Sofia , nell* atto che andava lieto col preteso spo» 
** so air adempimento dell’ immaginato talamo, 
fi appena messo il piede di là da* ponti calati sull* 
r ingresso del monastero a tale effetto , circonda- 
ci to da uà distaccamento di dragoni, veline quan- 
fi do meno se lo aspettava decapitato e la sua te- 
e sta gettata nel campo degl’insorgenti, e ritenu- 

- to infanto il figlio per farne quell* uso che fosse 

- creduto conveniente alle circostanze . Gli Stre- 
i‘ litzi all’ impensato avvenimento si preparano a 
il dar l’assalto al monastero predetto , minacciando 
A di mettere ogni cosa a' ferro e fuoco.' I cittadi- 
e ni e i facoltosi informati di quanto passava , si 
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armarono e si posero in marcia talché pai*ea tut- 
to disposto per una terribil guerra civile . li 
Principe Basilio eli Galit^in consigliò la corte ad 
opporre agl’insorgenti oltre i cittadini anche di- 
versi corpi di truppe estere che stavano .al ser- 
vizio Russo fino da tempi di ^Alessio . ; Trasmes- 
si gli ordini agliufiziali, si accinsero questi con 
tutta prontezza ad eseguirli , . ed allora gli Stre- 
litzi osservando la tempesta che andava da di- 
verse parti a scaricarsi loro addosso , con un ; 
cangiamento totale che non è straordinario nella 
moltitudine, passarono dal furore alla più cieca { 
sommissione. Tre mila settecento di essi seguiti Ij 
dalle loro mogli e figliolanza si presentarono con i 
una corda ah collo' avanti l’asilo de’ lor Sovrani 5 1 

che tre giorni prima volevano ridurre in cenere, 
e • genuflessi con le braccia in croce chiesero 't 
misericordia f3 pronti però sempre a rinnova- 
re i loro eccessi a norma delie circostanze. > 

Dopo questa convulsioni funeste, la Russia ri- » 
prese un esteriore tranquillo, sotto l’ ammini- 
strazione. di Sofia che disponea del governo ar- 
bitrariamente di concerto del surriferito Principe * 
di Gallit^in rivestito . della qualità di primo mi- * 
nistro. Era egli un uomo assai culto sopra quau- 1 
ti se ne contavano in quell’epoca in una corte ^ 
si procellosa, pulito, magnifico e provveduto di ) 
un genio attivo e laborioso . Fu sotto di lui , i 
che in occasione di concludere una lega con la 
Pollonia contro i Turchi nel 1 626 venne appro- 
vata da quella Repubblica la cessione di tutte le 
sue pretensioni sopra Kiovia e Smolensko, e poi 
fu spedita da Mosca un’ Ambasciata in Francia 
portata al colmo della sua gloria mediante 
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conquiste, ia magnificenza e gli stabilimenti di 
[1 «Luigi XIV. L’ Accademia delle Iscrizioni celebrò 
j quest’ Ambasciata come se fosse proveniente dall’ 
j. Indie , poiché per vero dire i Francesi aveano 
allora pochissima cognizione de’ Russi . In seque- 
* la frattanto della convenzione stabilita co’ Pol- 
dj lacchi ed in appresso con la Casa d’Austria, il 
e . Galli t^in aggiunta alla sua prima carica 1 ’ altra 
jj. di Generalissimo , marciò verso la Crimea per 
attaccare i Tartari con un esercito di quasi tre- 
ij, cento mila uomini ma senza uniformi , senza re* 
fl golarità, senza disciplina e senza coraggio . Un 
jj prodigioso numero di carri che portava le mu- 
Dl nizioni e i viveri in paesi devastati e in mezzo 
a’ deserti dette impaccio all’ impresa , il cui 
miglior frutto fu quello di fare edificare alle 
j,' truppe una città sulle sponde del fiume Samara 
.. per servir di piazza d’armi nella futura campa- 
gna e porvi in sicuro i magazzini. Siccome era 
r . il fine primario della Spedizione- 1 ’ impedire a 
• y Tartari l’andare ad ingrossare le forze de’ Tur- 
T . ehi in Pollonia e in Ungheria si ottenne l’ in- 
j#. tento ‘ ' ' ' 

Tornato Gallit^jn a Mosca la Principessa Sofia 
r . informollo , che tutto il partito de’ grandi di- 
t . sgustati della debolezza di mente e di corpo 
j; del Czar Giovanni , propendeva verso di > Pietro , 
il quale assumendo tutta l’autorità suprema in 
j. se stesso ella era in pericolo di vedere ecclissa- 
p. ta tutta la sua influenza. Gli propose per tanto 
j, di sposarlo, giacché poch’anzi era rimasto vedo- 
0 vo se fosse venuto a capo di fare uccidere Pietro 
unitamente a sua madre, mentre facilmente sa- 
rebbonsi poi disfatti dell’altro fantasma di Czar . 
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Si pretende che il ministro accettando l’offerta 
avesse intenzione d’ ingannare chi glie l’ avea fat- 
. ta coll’ inalzare al soglio i figli che già avea del 
primo letto a preferenza di quelli che potesse 
avere da Sofia. Comunque fosse, fatto da essa 
chiamare un certo Techelavito che era stato so- 
stituito a Covanski nella carica di Presidente de- 
gli Streiitzi, gli dette commissione di assassina- 
re l’innocente oggetto di sua perfidia . Il Czar 
avvisato dell’iniqua trama, nell’istessa guisa che 
ott’anni addietro era stato portato sulle braccia 
del Conte Golo-wino al Convento 'della Trinità , 
come si è già narrato, gli convenne in fretta 
montare in carrozza con la genitrice e la mo- 
glie tuttoché incinta e mezza nuda, e ricovrarsi 
in quel sito medesimo', rifugio ordinario della I 
corte allorché era minacciata dalla sfrenata sol- 
datesca , Là convocati tutti i nobili a lui affe- 
zionati , adunata intorno alla sua persona quel 
maggior numero di gente armata che fu possi- j 
bile ed in ispecie di truppe straniere che sopra ji 
le altre avea distinte, ebbe tempo di prendere i 
le opportune misure per opprimere i congiura- .1 
li come in effetto gli riusci fortunatamente per ’i 
la Russia, che sarebbe rimasta priva per sempre | 
della nuova esistenza che ha ricevuto di poi . 
La sua causa prevalse a quella di una Principe»- f 
sa generalmente odiata come intrigante e di un 
Sovrano come Giovami il cui solo aspetto alie- ' 
nava tutti i cuori e al contrario Pietro che im- 1 
plorava il soccorso de’ suoi più fidi amici , era 
ben formato , con un’ alta statura e disinvolta , 
occhio vivace , e eoo un temperamento robusto 
adattato a tutti gli esercizi ed alle fatiche . I. 
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congiurati furono puniti con la maggior severità 
adattata alle antiche costumanae del paese per 
attentati di tal natura . Alcuni furono decapitai» 
ti previa la fustigazione delle verghe o delKnaf, 
ad altri fu tagliata la lingua e spediti in Siberia. 
Gallit^in che avea alcuni parenti presso Io Czar 
ottenne la vita ; e spogliato per sempre di tut- 
ti i guadagnati beni che giungevano a immense 
somme , fu rilegato in una piccola fortezza sul- 
la strada che conduce ad Arcangelo . Sofia rima* 
se confinata in un monastero, gastigo , per Jei 
peggio! della mo,rte dopo aver regnato dispotir 
camente per un lustro intero. Da questo istan- 
te in poi Pietro assunse tutte sopra di se le xe- 
t dini del governo, e suo fratello Giovanni non go- 
dette altr* onore che quello di esser nominato ne- 
gli atti pubblici fino all’ anno 1696. é nel quale 
cessò di vivere . . . 

■ . Trovandosi egli pertanto padróne assoluto 
nella fresca età di diciotto anni , ammogliato 
con una figlia del Colonnello Lapucbin , incomin- 
ciò ad occuparsi nelle più serie applicazioni , ad 
onta dell’ignoranza, nella quale era stato a bella po- 
► sta lasciato languire. Ei se ne vergognava a se- 
gno che quasi senza maestro apprese da se stes- 
so quanto bastava per farsi capire negl’ idiomi 
Olandese e Tedesco , due nazioni che assai sti- 
mava perche esercitavano in Mosca le arti , e i 
mestieri che egli volea far nascere ed erano ec- 
cellenti nella marina da esso riguardata come la 
coaa più necessaria. Nessuno si sarebbe aspetta- 
to che un Principe che restava preso da un rac- 
capriccio macchinale che giungeva fino al sndor 
. freddo e all* -convulsioni quando scorgeva tfual- 
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che volume d’acque o bisognava’ passare gualche . 
fiutne diverrebbe un giorno il primo uomo di 
mare dèi settentrione. Fece ogni possibile ' per 
domar la natura , * gettandosi nell’ onde malgrado 
r avversione che risentiva per queir elemento , 
avversione che si cangiò poi in un gusto pre- 
ponderante . Stabilito con fermezza il grandioso- 
progetto di rigenerare la Russia e chiamarvi , le 
arti e le scienze, si accinse alla malagevole im- 
presa ad onta di tutti gli ostacoli che fosse per 
incontrare. Alessio suo padre nutriva le medesi- 
me idee, ma non fu secondato nè dal tempo nè 
dalla fortuna, talché può dirsi che trasmettesse 
tutto il suo genio ai figlio; più. sviluppato pe- 
rò, piu vigoroso e più irremovibile nelle avver- 
sità. Era stato fatto venire dall’Olanda per or- 
dine del suddetto Alessio , un fabbricatore di 
navi chiamato Boiler con diversi marinari e fa- 
legnami* che costruirono sul Volga una nave di 
circa 40. pezzi di cannone e una specie di pao- 
botto per andare ad Astracan e là formati in si- 
mil guisa altri legni trafficare vantaggiosamente 
con la Persia per mezzo del Mar Caspio . 
Stenko Rasiti ribelle in quel tempo fece distrug- 
gere i due bastimenti che avrebbe dovuti con- 
servare per proprio interesse e trucidò il capi- 
tano ed i suoi uomini . in guisa che un sola 
maestro falegname buon costruttore ebbe agio di 
scamparsene e tornarsene in Russia ove per gran 
tempo visse nella maggiore oscurità e miseria . 

Passeggiando un giorno Pietro ad Ismailoff , una 
delle case di delizia de’ suoi antecessori, vedde 
tra alcune rarità una piccola scialuppa Inglese , 
totalmente abbandonata , e mosso dalla curiosità 
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domandò al professore Timmerman Sassone suo 
istruttore nelle matematiche , perchè quel pic- 
colo legno era diversamente costrutto da altre 
barche che ravvisate avea sulla Mosca. Il profes- 
sore gli rispose che era fatto per andare a vela 
e a remi, di che subito invogliossi il giovane 
Principe di far 1 * esperimento ^ ma era necessa- 
rio riattarlo e rimetterlo in ordine e non 
si trovava chi sapesse farlo. Qualcheduno sog- 
giunse esservi il prenominato costruttore chia- 
mato Bromdty a cui affidato il lavoro , messe egli 
in-jstato la scialuppa di servire e la fece voga- 
re sul fiume, Jemza che bagnava le mura della 
predetta casa di delizia. Piaciuta al Czar la ma- 
niera di maneggiare e condurre quella sorta di 
naviglio lo fece trasportare sopra un gran lago 
non lontano dalla Capitale che poche miglia, e 
presso al quale ordinò .la costrizione di due 
fregate e tre pacbotti sui cui vicendevolmente 
fece da se stesso H piloto . In fine nel 1694 si 
trasferì p$r .la prima volta in Arcangelo ecL 
avendovi fatto fabbricare dal costruttore medesi- 
mo un vascello di qualche portata, imbarcossi 
per iscorrere alquanto sul mare gelato, che pri- 
ma di lui certamente non era stato navigato da 
verun altro Sovrano. Venne scortato da una na- 
ve da guerra Olandese comandata dal Cap. Jol- 
son e seguito da tutti bastimenti , mercantili an- 
corati nel porto;. Si affaticò infinitamente .per 
apprendere la nautica ed i! maneggio delle ve- 
le, cose, che non ostante 1* onestà de* cortigia- 
ni per imitare il loro padrone , non vi fu che 
egli solo che vi facesse appoco appoco qualche 
progresso . 
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Non era meno d tifici le 2 l’aver delle buone 
truppe di terra affezionate e ben disciplinate 
che creare di pianta una flotta . .Eppure .anche 
a quest* articola 1 importantissimo erano rivolte 
tutte le sue cure # Durante la reggenza della so- 
rella avea stretta una «affettuosa amicizia e data 
tutta la sua confidenza a un forestiere chiama- 
to le Fort discendente da una nobile e antica fa- 


miglia del Piemonte trapiantata da più di due 
secoli in Ginevra ove avea occupati i primi po- 
sti# I genitori di lui . avrebbero desiderato d’ ini- 
ziarlo alla mercatura che ha resa florida per 
molto tempo quella città & ma la si# inclinazio- 
ne che gli avea infusi, pensieri più vasti, lo in- 
dusse ad abbandonare la. casa paterna di quindi- 
ci anni e andare a servire in qualità di cadet- 
to nelle truppe Francesi che componevano, la 
guarnigione di Marsiglia. Da Marsiglia passò, in 
Olanda in occasione della guerra portatavi da 
luigi %IV. nel 167* e vi fu ferito all'assedio di 
Graves sulla Mosa, città assai forte espugnata 
„ dal Principe di;Oranges nel 1674. Cercando in 
seguito T avanzamento di sua fortuna in qualun- 
que luogo poteva rinvenirla s’ imbarcò nel 167? 
eoa. un Colonnello chiamato Wcrstin , che avea 
segreta commissione di fare una leva di sol- 
dati .nelle Fiandre, per servizio, della corte di 
Mosca. Ailor quando però -vi fu arrivato dopo 
aver sofferte non poche tempeste,- trovò il go- 
verno di Russia più, procelloso del mare che 
- avea percorso, talché mancante di tutto, -cir- 
condato dalla miseria e minacciato come vaga- 
bondo di esser mandato nel fondo della Siberia , 
si presentò al residente di Danimarca Conte di 


lìoru , 


D I C^TEB IN j i IL 43 

Noriiy che avendo bisogno di un segretario , fai* 
ta che ne ebbe V esperienza , gli dette impiego t 
facendogli insegnare la lingua Russa. Non xnol^ 
to tempo trascorse che ' trovò mézzo di esser 
presentato allo Czar ? tetro che provò un gran 
piacere nel sentirlo ragionare de* suoi viaggi e 
degli affari d’ Europa, dandogli a prima una com- 
pagnia di cavalleria . Appena e vero avea servito 
nel militare e non avea studiata fondatamente 
veruna scienza tuttavia era dotato di no giusto 
criterio e dovea tutto al suo genio; parlava be- 
ne l’Olandese e il Tedesco che il monarca ap- 
prendeva come lingue di due nazioni che pote- 
vano essere utili a’ suoi: progetti . In tal modo i 
piaceri cominciarono il suo favore ed i talenti e 
la prudenza lo confermarono. Fu il primo a da- 
re il pericoloso consiglio allo Czar di mettersi 
in grado di abolire un giorno senza correre al- 
cun rischio la sediziosa e barbara milizia degli 
Strelitzi é Osmano //. Imperatore de* Turchi avea 
perduto il trono e la vita per aver tentato di 
riformare i Giannizzeri , ma Pietro quantunque 
assai giovane avea più accortezza del Sultano 
GttomannOi Formò a prima vista nella sua casa 
di campagna detta Probra^insk , una compagnia 
di cinquanta tra i più belli tra suoi domestici, 
alla <juale i figli de* più distinti cortigiani venne- 
ro dati per ufiziali; e per fare ad essi appren- 
dere una subordinazione che essi non conosce* 
vano si fecero passare per tutti i gradi , dando- 
ne il Sovrano 1 * esempio col voler servir prima 
da tamburino, poi da soldato, poi da caporale, 
poi da Sargente ed infine da «ottotesente . Tut- 
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•o era per i Russi straordinario , e nello stesso 
tempo molto utile essendoché aveauo essi fatta 
sempre la guerra con un sistema forse peggiore 
quello de Tartari, senza disciplina, senza re- 
S° a e con un nuvolo di agricoltori tolti dall’a- 
xatro e male armati , metodo sufficiente con ar- 
mate di simil tempra, ma impotente a fronte di 
truppe disciplinate . 

Questa compagnia divenuta ben tosto numero- 
sa, formo il pruno Reggimentoregolatodelle guar- 
die , che sempre conservò la prima denominazio- 
ne . Un altra consimile eretta sull’ messo mo- 
dello formo il secondo delle guardie dette Seme- 
io-wsJci. Sussisteva già un reggimento di cmque 
nula uomini messi insieme quasi tutto di fore- 
stieri dal Gen. Gordon Scozzese ; e le Fort che 

aVCa - P ° rtate ,e armi > ma era ben e 

fatto delle militari evoluzioni , s ’ incaricò di 

unarne un altro di dodici mila soldati e ne 
venne a capo, stabilendo sotto di lui cinque co- 
lonne li e trovandosi a un tratto Generale di un 
piccolo esercito messo in piedi più contro gli 
otrelitzi che contro i nemici dello Stato. Tra le 
truppe che io componevano, contavansi quasi 
uè terzi di protestanti francesi emigrati dalla 
patria a motivo della revocazione dell’Editto di 
Nantes ordinata da Luigi XIV. Lo Czar desi- 
dero di avere sotto gli occhi un’immagine delia 

in Un0 "j 1 <Iuegli campamenti che l’uso 
ad mtrodarre in diversi paesi in 

te- JSJ 1 PaC£ ' S ' eresse un forte che una par- 
f* ” U ? va eserc ttata soldatesca dovea difen- 

< ’ a tra arcare . La diversità però tra 

1’ ac- 
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1 ’ accampamento suddetto, e quelli che dispo-^ 
neansi altrove, fu che per un male inteso tra 
gli ufìziali non per anche esperti , ebbe luogo 
qui un vero ed effettivo combattimento , nel 
quale -si videro non pochi guerrieri morti ed al- 
cuni feriti 5 e l’ istesso le Fort che comandava 1* 
attacco ricevette una ‘ferita considerabile . Que- 
ste sanguinose rassomiglianze di battaglie e di 
carnificine doveano agguerrire Is armate, tutta- 
via molto tempo vi fu necessario piima di otte- 
nere un tale intento . Si mischiavano quindi ad 
esse le incessanti premure per la marina, per 
cui il predetto ferito comandante, divenuto Ge- 
nerale di terra senza essersi mai trovato a fron- 
te de’ nemici , fu nominato Ammiraglio , sebbè- 
ne non avesse mai diretto nessun vascel- 
lo , ma egli lo conosceva degno dell’ una e dell’ 
all’altra carica. Bisogna però dire che allora il 
Ginevrino favorito non era che un Ammiraglio 
senza flotta e un Generale che non avea altro e- 
sercito che un sol reggimento. 

Dietro questi primi saggj di riforma, si dette 
mano a togliere l’indipendenza d e’ Bojardì o Ma- 
gnati, che conducevano al campo i loro vassalli 
in gran disordine , male armati e peggio vestiti 
appunto come gli antichi Goti , Vandali e Lon- 
gobardi popoli vincitori dell’ Impero Romano 
ne’ secoli della sua decadenza , e che per l’ ad- 
dietro erano stati sempre esterminati dalle legio- 
ni Romane disciplinate e comandate d^a bravi ed 
esperti capitani . Bentosto le Fort non ebbe più un 
vano titolo essendo state fatte costruire in brevis- 
simo tempo dagli Olandesi e da' Veneziani chia- 
mati a bella posta delle barche lunghe a guisa 
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di sciabecchi e de r bastimenti di quasi trenta 
p«tzi di cannone all’ Imboccatura del fiume Ve- 
ronizza , che si getta come si è detto nel Tanay 
'da coi poteano facilmente discendere ad infesta- 
re la Crimea . Le ostilità con i Tartari si rinno- 
vavano incessantemente , talché Pietro trovavasì 
nel 1690 in una specie di stato di guerra con 
la Turchia, la Svezia, e la China. Quest’ulti- 
mo Impero era troppo discosto per continuare 
a sostenere con le anni alla mano alcune con- 
tése insorte tra i Chinesi ed i Russi a motivo 
di alcuni forti limitrofi a respettivi confini. L’Im- 
peratore Cam-hi preferendo la pace a una guer* 
ra inutile avea spediti dieci ambasciatori versò 
le frontiere della Siberia sul fiume Amour, ché 
secondo il fasto Asiatico venivano scortati da die- 
ci mila uòmini. Quel che rendesi singolare si è che 
fu questa la prima ambasciata, di cui sia esem- 
pio negli annali dell’Impero suddetto diretta & 
una potenza straniera, per la ragione che quella 
nazione cotanto famosa per la sua morale, nort 
Conosceva per nulla ciò che da noi si chiama il 
diritto delle genti, quello de’ pubblici mipistri , 
le formule de’ trattiti , le obbligazioni che ne 
Risultano e le vane dispute sulla preferenza ed 
il punto di onore . Altri ambasciatori Russi si 
mossero da Toboski, guidati dal conte di Gol - 
lo-win governatore di quella città ; e non essen- 
do possibile che Je due ambasciate avessero co- 
inutìicazione tra loro, due Gesuiti, uno Porto* 
ghese chiamato Pereira , 1’ altro Francese di casa- 
to Gerbillon servirono da interpreti e furono i 
véri mediatori trattando con uri segretario Te- 
desco che parlava alquanto il latino . I Tratta- 
meli- _j 
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menti e la magnificenza de’ Russi fu in <|uest* 
occasione, a norma delle istruzioni del lóro pa-» 
drone , portata ad pn «stremo grado per daré 
un’idea nobile del Principe C dell’ Impero ad 
uomini che si figuravano di essere i soli potenti 
nell’universo. I due Gesuiti regolarono i confi- 
ni de’ due Stati col piantare i segnali intorno al < 
torrente detto di Kerbeki che scorre sulla faccia 
del luogo su cui si trattava. Il paese a mezzo 
giorno restò alla China ; quello a settentrione 
alla Russia , alla qualf non costò che una pic- 
cola fortezza eretta di là da’ predetti limiti e 
che fu demolita. Si giurò scambievolmente un* 
eterna pace , dicendosi : se qualcheduno nutrisse 
mai il pensiero di riaccendere il fuoco della guerra, 
preghiamo il supremo creatore di tutte le cose che 
scrutina i cuori di punire questi traditori con una 
morte subitanea. Una formula di tal natura c una 
prova manifesta che tutti i popoli un poco culto 
riconosciuto, hanno sempre un Dio eterno, incom- 
prensibile, ad onta di tutti i traviamenti di una 1 
fantasia mal istruita . 11 trattato fu compilato si- 
milmente in latino in due esemplari e poi fatto 
incidere su due grosse colonne da apporsi simil- 
mente sul confine a tenore delle costumanze 
dell’Asia; essendosi però firmati prima gli am- 
basciatori Russi a norma di 'quelli di Europa . 
Tre anni dopo venne spedito a Pechino il Dane- 
se Ildebrando tìide con una nuova ambasceria per 
istabilire una convenzione di commercio che eb- 
be sussistenza fino a una rottura accaduta, nell’ 
anno 17 22., ma dopo quest’ interrompimento ha 
ripreso un nuovo vigore . 

Accomodate le faccende vantaggiosamente dii 

can- 
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canto dell’Asia, rivolse dietro il grande ! suoi v 
pensieri a tentare qualche conquista sopra i Tur? > 
chi abbastanza umiliati .da’ Veneziani che si era?. 

’T , • \ ’k ^ 

no ripresa tutta Ja Morea e. dalla Casa^d’Au-v 
stria che sottomessa avea al suo dominio tutta 
l’Ungheria fino alle pone di Belgrado. Egli si 
èra veduto a un tempo istesso ricercato e dall* " 
Imperatore Leopoldo I. che gji avea inviatoci 
Barone di Curzen per insegarlo a rinnovare l’ al- 
leanza seco lui coodusa nel 1687 © del Kan de! . 
.Tartari che gii offriva la pace à,nome del Gran-, > 
Signore con vantaggiose còndizioni .. Queste . vi- : 
cendevoli premure fecero giudicare allo Czar idi ?! 
esser egli .stimato necessario e valevole ,a fari 1 
prendere la bilancia verso quel partito che a ves- j 
se abbracciato. E 1 ben conoscere t> tutte queste .: 
cose per comprendere come e ,,in che modo la 1 
potenza Russa ha potuto giungere a’ nostri tem? -i 
pi a sviluppare, e dilatare con tanto strepito le 
idee del fondatore di sua grandezza . Desidero- . & 
so pertanto d’ avvicinarsi in qualche maniera al > 
marnerò e profittarsi delle circostanze favorevo^ ^ 
li, firmata una lega perpetua con T Imperatore. v > 
de’ Romani contro i Turchi, determinò di en-,.( 
trare in persona in campagna sull’esempio Ri •. 
Guglielmo HI. Re d’Inghilterra e del, .gran, Sulta- ... / 
no Mustafà IL non avea per anche, compiti ven* -, 
ventitré anni che si mosse con un esercito com- u 
posto di cento mila uomini diviso in due corpi -, 
uno de’ quali dovea attaccare la piazza di Azoff , . t 
situata in fondo della . palude Meotide «, l’ altro ( 
sostenere i Cosacchi destinati a far fronte a’ Tars. i 
tari se mai tentato questi avessero di disturbare^ > 
il premedittato asse di Azoff, o introdurre 

SOG- 
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soccorsi. Un gran numero di barche sfilarono 

dalla Volga sul Tanay per bersagliare la piazza, 
unitamente alle batterie di terra inalzate in gran 
numero in pochi giorni . Siccome i Turchi non 
si figuravano mai , che i Russi volessero agire 
davvero contro di essi, cosi sperava non senza 
fondamento lo Czar che poco costar gli dovesse 
I il venire a capo dell’ impresa . Egli si trovava, 
dappertutto, tutto osservava e vedeva e con T 
occhio suo penetrantissimo facea le più attente 
considerazioni . Con tutto ciò la bravura de* di- 
fensori o V imperizia degli assediami rese fallaci 
le speranze, poiché ad onta di ogni » vigilanza 
riuscì agl’ infedeli di gettare entro la fortezza 
combattuta de’ poderosi rinforzi che messelo il * 
presidio in istato di far vigorose sortite e rovi- 
nare le linee . Sempre però giungevano al campa 
nuove truppe e quantità grande di ufiziali forer 
stieri 5 onde le artiglierie meglio dirette e ma- 
neggiate incominciarono ad operare con suc- 
cesso, ma un traditore nativo- di Danzica con- 
dannato a passare sotto le bacchette dal suo 
Gen Sksirt Prussiano se ne vendicò in una ma- 
niera la più sensibile, poiché inchiodati in una 
notte tutti i cannoni, se ne fuggì tra Turchi av- 
visandogli di quanto avèa fatto.. Il presidio a 
tale avviso con una improvvisa sortita messe in 
aperta fuga a colpi di sciabla i Russi stupefatti 
dal non più udire il rumore della loro artiglie- 
ria, talché fu d’uopo cangiare l’assedio in bloc- 
co* Un tal esempio fa vedere , che T umanità c 
preferibile sempre a tutte le crudeltà usate ne* 
paesi del Nord e ritiene più nel loro dovere 
?Q 7 HQ I. D i sol- 
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i soldati , che solo devono esser condotti in fac- ' 
eia al pericolo dagli stimoli dell’ onore . 

Se ne tornò lo Czar (che in tale occasione 
avea servito in qualità di volontario sotto il Gen. 
Seremetoff comandante supremo ) non molto 
contento di se stesso a Mosca, con l’idea sem- 
pre fissa di prendere migliori misure nell’ anno 
veniente, affine di riparare gli errori commessq 
nella prima sua spedizione „ Egli ben sapea che 
i suoi rozzi sudditi non poteano apprender 1’ 
arte di far la guerra sull’istesso .piede delle al- 
tre nazioni , se non a forza di perdite e di 
svantaggi. L’eroica fermezza del suo animo era 
in esso quasi soprannaturale, e per mezzo di 
questa , dette al mondo quelle sicure prove eli 
discernimento e coraggio che gli resero poi as- 
-sai facili le più malagevoli impresa. Fatti venir 
.pertanto nuovi artiglieri, ingegneri e genti, di 
mare da Venezia, essendo persuaso che la con- 
quista di Azoff gli era .mancata a motivo di non 
aver bastimenti adattati ad impedire i soccorsi dal,- 
Ja parte di mare, ordinò a’ fabbricatori di Veroni- 
tza di aver pronti quanti legni grandi e piccoli 
si potessero mettere in acqua * A tale oggetto 
somministrati dalle provincie vicine operai e ma- 
teriali necessari , godette il contento di mirare 
in soli quattro mesi scendere per la corrente 
del Tanay una flottiglia composta di legni di 
ogni grandezza e sino alcune fregate di trenta 
cannoni , Su’ principi dell’anno 1696 Pietro tornò 
per la seconda volta a battere le mura di quella - 
piazza importante. Gordon e Seremetoff ebbero la 
direzione dell’armata di terra ed eglii jriservò 

1 per _ . 
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Jièr se I! comando di qtfèlla di mare * IJn eser- 
cito Ottomano che avea precisa istruzione dal 
Divano di tentarné ad ogni costo la liberazione 
si avvànzò verso le linee , ma i Russi guidati 
dai predetti Generali a’ quali era stato aggiun- 
to il precitato Skein, usciti dalle trinciere li an-* 
darono incontro, furono i primi ad attaccare e 
ne ottennero una segnalata vittoria * La perdita» 
de’ Turchi fu tanto grande che non comparvero 
più' in quelle vicinanze, se non in corpi volan- 
ti dimodoché principiarono fin. d* allora ad ap- 
prendere quali sarebbero state • un giorno le’ 
truppe Russe, quando fossero ben comandate i 
Riuscito» male il •* tentativo di terra, il ,Cap. Bas- 
sa giuntò/ in 1 vista della piazza con la sua squa-» 
dra, volle sperimentare, se la. sorte, fosse : statar 
sèlle acque a lui più favorevole > ma questa voi-, 
tà' seppe Io Czar deludere tutte ? le sue; idee v 
Féce nascondere, unai parte de’ suoi legni armati, 
dietro Una piccola isoletta situata verso lo sboc- 
cò del fiume $ usando . tutte le arti deli’ uomo 
più esperto nella marina per tirare, i nemici 
Bell*' insidia fingendo di darsi alla fuga, cadde il- 
buon musulmano nella rete e trovandosi co’ suoi 
attaccato alle spalle e di fronte ben presto si. 
mescerò in disordine i Pietro allora > gT inseguì, 
li divise li ruppe , mandò à fondo molti bastia 
menti* nemici molti.altri ne prese carichi di mu- 
nizioni,. di geme e . denari ^Tornarono i: Turchi 
ostinati con tutto ciò a combattere onde giun- 
gete atl prefisso scopo di soccorrere la piazza e 
di' bèl ^nuovo rimasero disfatti; ed intanto aper- 
to e flagellate le mura , ili guisa da essere» im- 
possibile ogni ulterior resistenza dovette render- 
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si nel di Luglio, senza ottenere nella capi» 
tolazione altre condizioni che di uscire senza, 
armi e bagaglio e consegnar prima il traditore 
che avea inchiodato il cannone. 

L’ acquisto di una fortezza di tanta .conside-r 
razione accompagnato da una vittoria sul mare 
che era certamente la prima riportata sopra un 
elemento da essi non mai conosciuto, sorprese 
tutta l’Europa che per qualche tempo stentò a 
prestarle fede 5 la costernazione si sparse in Co- 
stantinopoli che temea sempre all’ estremo la 
CQont Bionda , (stante una specie di una pretesa 
profezia, che da essa esser deve rovesciato Tini-». s 
pero di Maometto) , e il Kan 'de’ Tartari, inviò 
espressi sopra espressi al Sultano per fargli com- 
prendere da qual grande e pericoloso nemica 
dovea guardarsi , mentre sarebbe stato difficile il 
sottrarre un giorno o l’altro la Crimea alle sue 
armi. 11 timore si accrebbe all’ avviso , che il 
vincitore Monarca facendo lavorare incessantemen-, 
le più di 5 o mila persone intorno AzcfT., .nell* 
atto istesso che la muniva di nuovi forti, v\ 
scavava un porto capace di contenere i più gros-h 
si Vascelli, per rendersi padrone dello Stretta 
di Cada o liosforo Cimmerio che apre l’adito 
ad entrar nel mar nero. In fatti in pochi mesi 
si contavano colà pronte a far vela dieci Navi 
di linea di 64. pezzi di cannone e altre quaran? 
ta tra i 20. e i 30. Quest,’ armamento era il pri- 
ma ..che Tosse mai stato tentato sulla palude 
Meotide per iscacciare un giorno gli Ottomani s .e i 
Tartari da quelle regioni , ed aprire un commercia 
libero e facile con la Persia e la Giorgia , disegni 
condotti al pieno loro compimento da Caterina 
La gelosia d\ trioni e di vittorie di tant^ 
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Conseguenza non- si diffuse solo tra i Turchi „• 
ma ancora tra gli Austriaci che in quell’ annoi 
erano rimasti soccombenti in Ungheria mentre 
il Principe Kiuski , sentendo lodare alla presen- 
za di Cesare la potènte diversione prodotta da 
ùn tanto alleato, disse pubblicamente : esser quel - 
. lo appunto come un feroce leone da tenerlo da lonta - 
no irritato contro i nemici sen^a curarsi di averlo 
vicino , poiché se avesse conosciute le sue for^e era 
in grado di far tremare tutti i popoli . Pietro all’ 
opposto' senza temeré cosa alcuna lasciava dire 

0 operava , marciando a nuove conquiste con 
Ja medesima intrepidezza ed intelligenza . Attac- 
cati diversi posti de’ Tartari che poteano con le" 
scorrerie inquietare V occupato paese entrò net 
Cuban ed espugnò per assalto la piazza di Lu- 
tich capace di più lunga difesa^ e nella quale' 
trovò .maggiori munizioni e provvisioni che nel- 
la prima. Vincitore allora di .tutti i nemici na- 
turali della Russia, volle accostumare e render 

' t 

sensibili i suoi, popoli alla gloria ugualmente che 
ad ogni genere di fatiche , facendo entrare m 
Mosca il suo esercito in mezzo a’ fuochi di ar- 

r , > ' • 

tifizio e agli archi trionfali e a quanto di più 
magnifico potea abbellire questa festa . I solda- 
ti che aveano combattuto contro gl’ infedeli so- 
pra le Saiche Veneziane e che formavano un 
corpo di milizia separato, aprirono i primi il 
solenne ingresso ideato sul modello degli antichi 
Romani. I generali Seremetoff, Gordon , : Skein ; 
£ P Ammiraglio le .Fort Con tutti gli altri ufi-> 
ziali di primo rango precedettero in questa, 
Pompa il Sovrano Che’ non era per anche gra- 
duato di : verun. posto nelle armate , volendo 
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egli far comprendere a i grandi che J posti 
militari non si davano alla nascita ma. al meri* 
to e che bisognava guadagnarseli con qualche 
azione luminosa . In tale occasione fu che se- 
guendosi lo stile di Luigi XIV che avea intro- 
dotto il gusto di tramandare alla posterità gli 
avvenimenti del suo regno con le medaglie , ne 
venne coniata una in Mosca in cui leggevasi in 
idioma Russo da una parte ; Pietro I. Imperatore 
di tutte le Russie sempre ^Augusto \ all’ altra in- 
torno alla soggiogata città di AzofF. Vìncirore 
$el fuoco e dell’ acqua. 

• Assicurate queste conquiste e obbligati con 
]e persuasive tutti i gentiluomini , le città ed t 
j monasteri più ricchi a far costruire a loro 
spese uno o due bastimenti a proporzione delle 
facoltà che possedevano, formò la fin d’ allora 
inaudita risoluzione .in un Sovrano di Russia , 
di 'allontanarsi per qualche tempo da’ suoi stati 
per apprendere a governarli in miglior maniera. 

Non poteva resistere al desiderio violento d’i- 
struirsi co’ propri occhi e con le proprie mani 
nell’arte della costruzione delle navi e della 
nautica e in quelle scienze che voleva stabilire 
nella sua patria, si propose di viaggiare in Ger- 
mania, nell’Olanda, a Vienna, a Venezia, Fi- 
renze e Roma. La Francia. e la Spagna non en- 
travano nel suo piano a motivo, che nell’ulti- 
ma le arti che egli cercava vi erano troppo tra- 
scurate e nella prima dominavano forse con -( 
troppo fasto, e alterigia di Luigi XW. che avea 
disgustati tutti gli. altri potentati ,' mal si confa- 
ceva con quella semplicità che si era prefisso di 
osservare ne’ suoi viaggi. Oltre a ciò era vinco- 
lato 
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lato in qualche maniera con quasi tutte le corti 
che destinalo avea di visitare e non sussisteva 
troppo bùona intelligenza tra esso e il gabinet- 
to di Francia stante l’ Avere egli preso il par- 
tito di Augusto Elettore di Sassonia contro il 
Principe di Conty che aspirava alla corona di Poi- 
Ionia; nell’istessb tempo nominò un buon nume- 
ro di giovani delle migliori famiglie dello Stato 
per viaggiare essi pure a spese delle loro case 
in varie provincie dell’ Europa affine di appren- 
dere quanto di meglio esisteva tra le più cuìte 
nazioni . Queste novità ferirono sul vivo gli ani- 
mi. ancora rozzi de’ cittadini di Mosca, a’ quali 
era per 1’ addietro vietato 1’ uscire dalle frontie- 
re del lor paese sotto pena di morte. Comin- 
ciarono a mormorare e dalle mormorazioni pas- 
sarono a formare una nuova cospirazione , i 
di cui capi furono tre de’ principali magnati , 
*, che risentivano con troppo dispiacere il dovere 
spendere’per far viaggiare i figli, un colonnello de’ 
Cosacchi e quattro' capitani degli Strelitzj . Daniele 
Mcnsikof} giovane pasticciere del palazzo scoprì allo 
Czar tutto il piano di questa congiura , penetrata 
alla sua cognizione in occasione che distribuendo 
„ a’Signori della corte i pasticci, avea sentito a caso 
varie cose che macchinavansi contro la persona del 
Sovrano. Giovane di bello aspetto e di elevato inge- 
gno, franco e civile nel tratto, sebbene di abietta 
nascita , si messe in capo di far la sua fortuna ed 
in fatti vi riuscì ; mentre in poco tempo diven- 
ne favorito di Pietro che Io fece suo cameriere, 
poi Principe e poi Generale di armata. 

Non si trattava niente meno che di levare 1^ 
principessa Sofia dal Chiostro e metterle la co- 
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Tona In testa* dopo avere ucciso il Monarca ia 
un incendio a bella posta destato , nell* atto che 
secondo il consueto si sarebbe portato ad estin- 
guerlo. Trovavasi egli iij casa del Sig. Le Fort 
quando gli venne recato ravviso, della trama 
che si ordiva contro di lui, e ne udì Torribil 
racconto senza punto mostrare di sbigottirsi . 
r Con. quella mente serena che non è propria se 
non degli animi grandi, prese immediatamente 
le misure le più opportune per isventare ogni 
macchina , facendo arrestare e gastigare s.evera-r 
niente sul fatto tutti i complici.. Dette quindi 
d comando di tutte le truppe straniere al Gen« 
Gordon per assicurare la tranquillità interna tan~ 
lo della capitale, quanto dell’Impero nella cui 
vasta estensione distribuì gli Strelitzi in maniera 
che non si potessero più tra loro adunare . Poi> 
nominata una Reggenza per provvedere alle ,co>y 
se del governo nell’ intervallo della sua lontanane 
2-a , composta da Leone Nansckin suo zio mate^Tis 
•aio, dal 'Principe Trosorcwski c Romadonoski^\ 
suefatto già a rappresentar qualche volta le (veni 
ci del Principe, si accinse a metter senza rumorìi 
re in esecuzione il prefìsso disegno . Era certo ; 
una cosa affatto nuova nell’ Istoria del mondo 
che un Sovrano di venticinque anni abbandonar, ) 
se i suoi regni per apprendere come rendersi:' « 
più grande degli altri regnanti . Scelse pertanto 3 
tre Ambasciatori incaricati di significare i suoi »S 
sentimenti a que’ Principi che stabilito avea di 3 
vedere d appresso , mischiandosi come un sem-. - 
plice particolare nella loro comitiva neir istesso 
modo cbe r erasi confuso col seguito de’suoi Genera- co 
li nei descritto trionfale ingresso cella sua residenza* 

Que? 
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■'» Questi Ambasciatori furono il più volte men- 
tovato Le Fort , Alessio Goloxvin Governatore del- 
la Siberia quell’ istesso che avea conclusa la pa- 
ce co’ Chinesi , e il Segretario di Stato Vonìtsin 
impiegato per lungo tempo presso le corti este- 
re , accompagnati da quattro primi Segretari, 
dodici gentiluomini e due paggi per ciaschedu- 
no e un distaccamento di cinquanta guardie del 
reggimento Prcobrhnzjnskì , che in tutto compo- 
nevano una comitiva di dugentp persone. Pietro 
poi deposta la maestà del trono vi entrò come 
si è accennato, in qualità dì cortigiano de’ suoi 
propri ambasciatori col solo servizio di un c;jK 
meriere , di uno staffiere e di un nano . Trat- 
lavasi la famosa pace di Riswich tra la Francia 
da un lato 5 la Gran Brettagna, 1 ’ Olanda, la 
Spagna, 1 ’ Imperatore e l’Impero dall’ altra sot- 
tovia mediazione del nuovo He di Svezia asceso 
- al trono nel sito decimoquinto anno, allorquan- 
do n'el mese di Aprile dell’ anno 1697 , l’am- 
basciata , Russa si mosse dal gran Novogorod ^ 
Di’ là prese frer I’ Estonia e la Livonia, la cui 
fertilità e la situazione di Riga sua capitale po- 
teano certamente far venir la tentazione t allo 
Czar di riprendersela a qualunque prezzo .. Il 
Conté di jllberg governatore della piazza, ne 
prese ombra e negò duramente all’ Angusto viag- 
giatore* 1’ osservare le opere delle sue due citta-, 
delle senza rendere verun onore agli Ambascia- , 
tori e prescrivendo che guardati fossero da due , 
granatieri per ciascheduno , quando voleano en- 
trare nella città . Una condotta sì austera e po- 
co politica non raffreddò certamente nell .cuora { 
di ufi Principe sà potente 1 ’ ardente brama di 
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tornare ad essere nn giorno padrone di quel 
paese . Da Riga attraversata la Curlandia si pas- 
sò nella Prussia Brandemburghese , che portava 
per anche il titolo di Ducato, paese assai po- 
vero e con poco traffico abitato una volta dagli < 
antichi Vandali, ma dove l’Elettore Federigo I. 
che tre anni dopo comprò dall’ Imperatore Leo- 
poldo I. la dignità Reale , spiegava una magni- 
ficenza ugualmente inopportuna che rovinosa , 
per il che yolle ricevere i numerosi suoi ospiti 
con la maggior pompa . Da una parte e dall'al- 
tra si fecero de’ sontuosi regali; e per vero di- 
re formavano un grazioso contrasto gli abiti al- 
la Francese che usavano alla corte di Berlino 
con le lunghe vesti Asiatiche pellicciate e le lo- 
ro berrette quadre ornate di gioie e di perle 
con lunghe scimitarre pendenti al fianco , Lo 
Czar era vestito all’usanza Tedesca, e un Prin- 
cipe di Giorgia ed il Principe Sibrinski discen- 
dente dagli antichi Czari di Siberia che viaggia- 
vano secolui sfoggiavano uno altro genere di lus- 
so che imponeva . ~ ~ .1 

Pietro disprezzava al sommo ogni specie di 
fasto e sarebbe stata cosa desiderabile che aves- 
se similmente disprezzato quegli eccessi della 
tavola ne’ quali la Germania metteva allora tut- 
ta la sua gloria. Fn in uno di questi conviti , 
troppo alla moda sul cadere del decimosettimo 
secolo e pericolosi non meno per la salute che 
per i costumi, che trasse la spada contro il suo 
amico Le Fort , il quale si era opposto ad una 
Sua proposizione , e dimostrò in seguito ugual 
dispiacere di questo passeggierò trasporto quan- 
to ne provò Alessandro il Macedone per aVere 
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uccìso Clitò. Domandò perdono \ Le Fort ò icen* 
do, che nell* atto che desiderava e cercava di 
riformare la sua nazione non poteva per anche 
riformare se medesimo. IAAmbasciata lasciati 
i domini della Gasa di Brandemburgo / si avviò 
per la strada di Magdeburgo ad Amburgo, cit- 
tà che il suo commercio rendeva possente ma 
non così ricca e sociabile come è divenuta di- 

* * * 4 • ' 

poi. Si rivolse il cammino verso Minden e tra- 
„ versata Ja Vestfalia si giunse in Olanda , ove ap- 
pena posto il piede lo Czar prese le poste per 
osservare la famosa città di Amsterdam e saziar- 
. si la vista con 1* esame di quel tanto frequentato 
, Emporio, che attualmente si trova in tanta de- 
cadenza . Gli venne destinata per alleggio la ca- 
£a della Compagnia dell* Indie, ma sdegnando 
gli onori •scelse di abitare piuttosto in un: pie-, 
colo quartiere dell’ Ammiragliato . Coperto con 
un abito da piloto e governando la barca da se 
rpedesimo si trasferì in questo equipaggio al. vil- 
laggio di Sardam grande e popolato quanto mol- 
lj. te città di seconda e terza classe , e nel quale 
:,si costruivano in gran quantità ' de* vascelli da 
guerra . Ammirò prima di tutto una moltitudine 
prodigiosa di operai sempre occupati} l’ordine 
r e. 1*. esattezza de 7 lavori } la prontezza: stupenda 
,nel mettere insieme una nave di linea e prove- 
derla di quanto le fa bisogno ; e 1’ infinito nu-> 

^ ,mero di magazzini e di macchine che rendono 
„„ le costruzioni più facili e più sicure . Il -mag- 
giore suo diletto era portarsi ogni giorno nelle 
‘ officine , e mescolato in mezzo a* lavoranti con 
1 ascia in mano e la sega servire i capi maestri 
ed informarsi esattamente di tutti i pezzi che 
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èntrano liella -struttura di uh naviglio. Si fecè 
ascrivere nel loro catalogo sotto il nome di Pie- 
tro Micheloff , ma più comunemente veniva chia- 
mato Peter Bas ossia Maestro Pietro , e i mani- 
fattori meravigliati in principio di aver fra loro 
un monarca * si assuefecero a trattarlo famigliar- 
mente . 

Mentre che egli maneggiava in tal guisa il mar- 
tello e il compasso , senza lasciare di esamina- t 
re minutamente tutte le ruote e ordegni . che 
compongono i molrni da olio, da segar legna e 
fabbricare la carta , gli pervenne f avviso della 
doppia elezione di due Re , avvenuta nella Poi»* 
Jonia . 9 vale a dire di Augusto Elettore di Sasso- 
nia e del Principe di Borbone Gonty . Immedià-- 
tamente il Legna jolo di Sardaro promesse al Sas<- 
sono suo alleato di far marciare 30. mila uomi-; 
ni in suo favore , i quali col solo accostarsi al. 
fiume Nieper dettero a comprendere a Luigi 
XIV., che aspirava a dar la legge all’ Europa ,* 
di non aver tanta forza di dare un Sovrano a‘ 
Polacchi della sua famiglia. Godette anche con- 
temporaneamente ;del piacere di sentire che le 
sue truppe comandate dal Gen. Skeirt e dal Prin- 
cipe Dologoroiiki aveano riportata una nuova com- 
pleta vittoria non lungi da Azoff sopra i Tarta- 
ri e i Giannizzeri inviati in soccorso . de’ primi 1 
dal gran Sultano Mustafà f/, sconfitto neil* istes- 5 
so tempo e messo in fuga dal Prìncipe Eugenio di 
•Sdvoja nella famosa battaglia di Zjcnta in Unghe- 
ria Il nostro viaggiatore intanto continuava ad 
istruirsi in piiV cli una scienza andando sovente 
da Sardam a Leiden ad osservare le preparazioni 
del celebre anatomico Ru ischio y ed apprendere 
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delle operazioni di chirurgia che nel caso di bi-. 
sogno fossero utili a suoi ufiziali ed a lui stes- 
so . S’ istruiva nell* esperienze fisiche in casa del 
Borgomastro Vitscn uomo illustre pel suo affet- 
to yerso i suoi concittadini e per V uso vantag- 
gioso che facea delle immense sue ricchezze col 
mandare a sue spese de" soggetti abili a cercare 
quanto vi era di più raro in tutto T universo . 
per arricchire il suo gabinetto di Storia natu-» 
rale e noleggiando delle grosse navi ad oggetto 
di scoprire nuove terre ne’ mari Australi . 

Non sospese mai lo Czar queste sue incessali-*, 
ti occupazioni , che per portarsi a visitare senza 
verun cerimoniale a Utrecht e all’ Aja Gugliel- 
mo III. Re d’ Inghilterra e Statolder delle Pro- 
vincie unite . Il solo Gen. Le Fon fu ammesso, 
in terzo a 7 colloqui tra due monarchi , che inco- 
gniti vollero trovarsi presenti all’ingresso degli 
Ambasciatori Russi e alla loro udienza, in cui 
presentarono a’ rappresentanti degli Stati genera-»: 
li de’ superbi regali di pelli di martore , zibelli- 
ni ecl ermellini oltre varie pezze di ricchissimi 
drappi della China , ricevendone in cambio ognu- 
no una gran catena d’oro con medaglia penden- 
te c tre superbe carrozze con sei cavalli Dane- 
si per ciascheduna . Tutti i ministri stranieri 
fecero a gara nel colmarli di finezze e di gran-> 
diosi trattamenti eccettuati quelli di Francia, » a' 
quali lo Czar per le sopraespresse cause avea- 
vietato che fosse formalmente notificato il loro 
arrivo . Ritornato a Sardam vi riprese i suoi la- 
vori e vi terminò con le sue mani un vascello 
di 6 o pezzi di cannone da esso già incomincia- 
to ? e che fece partire pet* Arcangelo non posse- 
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cìendo allori altri porti salì’ Oceano . Prese • irt 
tal congiuntura al suo servizio non solo de* ri- 
fugiati protestanti Francesi * ma anche Svizzeri 
e Tedeschi $ che spedì a Mosca con un gran 
numero di artisti, i quali aveano lavorato sotto 
di lui i Pochi mestieri vi furono che non analiz- 
zasse fondatamente, applicandosi specialmente a 
correggere le carte geografiche ove trovavansi er- 
roneamente collocate le città ed i fiumi delle ' 
provincie Russe poco cogniti . Si conserva anco- 
ra una carta da esso delineata relativamente al- 
la comunicazione fissata in mente tra il Mar 
nero e il Mar Caspio per incaricarne come fece 
poi un Ingegnere Brahantese chiamato Braktf * • 
Una tale unione era meno ardua di quella ese- * 
guita in Francia tra V Oceano e il Mediterraneo» 
per mezzo del Cariale di Tolosa ; nondimeno 
quella ideata allora da Pietro il grande atterri- ~ 
va T umana immaginazione . In questo frattem-'.’ 
po 1 suoi eserciti riportavano nuovi trionfi, aven- vt - 
do espugnata per assalto la piazza di Precop , *> 
trionfi chp servivano a farlo rispettare da colora 
che criticavano un Sovrano che avca abbandona- 
to il suo trono per andare ad esercitare il ’ fiie* - 
stiere di costruttore di navi in Olanda; ed i ri-', 
guli censori dovettero loro malgrado rimaner per- * 
suasi, che gli altari del regnante non soffrivano * 
verun nocumento dalle applicazioni di un filoso- 
fo viaggiatore ed artista, ; , * , • . : "f 

II prenominato Re Guglielmo gl’ inviò il suo 
istesso Pacbotto scortato da due grosso navi di 
linea per condurlo in Inghilterra , ove tenne V '* 
istesso metodo di vivere che a Sardam, andan- 
do ad abitare presso il gran Cantiere di. Dept- 
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fard per terminare d’ istruirsi in quello che gli 
mancava a sapere . Ebbe motivo di rimaner sor- 
preso quando vedde che i costruttori Inglesi fab- 
bricavano i vascelli secondo le proporzioni ma- 
tematiche * Divenne sì dotto in questa profes- 
sione che poteva dettare ad altri delle buone le- 
zioni lavorando da se stesso secondo il sistema • 

Inglese intorno ad un vascello che riuscì ottimo 
■nel veleggiare . L'arte di fare gli orologi assai 
perfetta in Londra non isfuggt alla sua attenzio- 
ne procurando di conoscerne tutte Je teorie nel 
tempo istesso che d’altronde non vi era altro 
mestiere che non cadesse sotto le sue osserva- 
zioni dalla fonderia de’ cannoni fino alle filiere 
delle corde . Impegnò nell’ istesso modo che jn v 

Amsterdam diversi buoni artigiani a seguirlo a 
Mosca e tra gli altri lo Scozzese Ferguson che 
stabilì una scuola di aritmetica nella Russia ove 
fino- a quest’ epoca non si conoscevano le cifre 
' 'arabe o i numeri usati in tutto il rimanente 
dell’ Europa e dell’ Asia , non usandosi altro mo- 
do di contare che con delle campanelle infilate 
in una corda d’acciaio. Con questo Professore 
che era anche buon geometra ed astronomo, Pie- 
tro si divertiva,* far delle osservazioni celesti 
ed a calcolare gli ecclissi* Non si dee ometr 
tere che una società di mercanti Britannici , che 
aveano per capo il Marchese di Carmartben Am- 
miraglio, gli pagarono venticinque mila lire Sterli- 
ne per ottenere da esso la permissione di ven- 
dere il tabacco nella Russia, mercè che i Patriar- 
chi per un male inteso zelo di religione aveano 
proscritta , spacciando essere un gran peccato 
il farne uso. Lo C?ar assai spregiudicato e che • 
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fra tutti i progettati cangiamenti, quello che gli 
stava più a cuore era il tener bassi gli ecclesia- r 
fstici , introdusse senza verun riguardo questo 
ramo di coanmercio ne’ suoi Stati . 

Avanti di lasciare 1* Inghilterra volle il Ré 


. . i 


dargli Io spettacolo il più degno di un tale o- ; , 
spitc, vale a dire la vera idea di una moderna 
battaglia navale. Niuno per anche si figurava 
che fra non molti anni egli ne avrebbe date del-*.* 
le vere ed avrebbe riportate delle vittorie nel 
lialtico sopra gli Svedesi. Oltre a ciò Guglielmo i 
gli fece il donativo di uri bastimento bellissimo ' 
chiamato il Reale Trasporto , di cui si era servi-, 
to ultimamente per passare in Olanda . Pietro ^ 
lo accettò con un vero trasporto di allegrezza 
e se ne servi per tornare in Amsterdam suda 
fine di Maggio 1698. , conducendo secolui tre 
capitani di vascello , venticinque padroni di bar- 
ca , quaranta Tenenti di Marina , trenta Chiriìr-, 
ghi, dugento e cinquanta eccellenti cannonieri e . 
più di trecento altri abili operai, che tutti si- ' 
milmente furono trasferiti in Russia per la via * 
di Arcangelo . Era egli in tal modo invaghito 
della marina , òhe fu sentito più volte ripetere : 
che riguardava la condizione di un Ammiraglio /«-, 
%lesc più avventurata di quella di un Sovrano del- 
le Russie . Niente era sfuggito alla sua penetra- 

elione. Frattanto mentre lasciati i Paesi-bassi s* 

• •• * „ « • • ^ 

incamminava verso la capitale dell’Austria se- ., 

gui to da una porzione de’ suoi primari Signóri 
e Ministri ,* f altra de’ più giovani che avea in- > 
viati in Italia sotto la direzione dpi Gen. Sere - 
tnetojf dava ovunque saggi* di molta saviezza e 
perspicacia. Il Senato Veneto rese loro tutti gli'- 
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onori dovuti a’ rappresentanti delle teste corona- 
te , come pure il Sommo Pontefice Innocenzo 
XII. Vignattelli Napoletano , li accolse in Roma 
col maggiore affetto , regalandoli di vari pezzi 
di antichità e pregevoli statue . Da Roma pas- 
sarono a Napoli e quindi a Malta, dove il Gran 
Maestro posto alla testa di tutti i cavalieri il 
predetto Generale Capo dell* Ambasciata , gli ap- 
pese al petto la gran Croce del suo Ordine . In 
questo tèmpo fu che il Czar giunse a Vienna 
per abboccarsi con l'Imperatore Leopoldo I. suo 
Naturale alleato contro la Porta Ottomana , e 
sebbene si dicesse, che alla corte di Vienna vi 
erano iu queir epoca, stante l’etichetta Spagnuo- 
Ja in essa usata , più cerimonie da osservare 
che cose da apprendere , lo scopo dello Czar 
era di esaminare profondamente la disciplina e 
la bravura de’ Soldati Tedeschi, guidati dal Prin- 
cipe Eugenio che già passava pel più gran con^ 
doitiere di eserciti di Europa . I due Monarchi 
si videro insieme senza veruna formalità ed en- 
trali entrambi nelle materie politiche ad e$si re- 
lative , Cesare gli comunicò che atterrita il Sul- 
tano Mustafà III. per la sopraespressa sconfitta, 
cominciava a fare delle accettabili proposizioni 
di pace . Si promessero i due potenti alleati un 
reciproco incessante soccorso per 1* avvenire con- 
tro a' Turchi , quindi si dette luogo alle feste di 
cotte e agli spettacoli militari , de’ quali il più 
kello fu un accampamento di quell’ istesse trup- 
pe die sotto il predetto illustre Generale e i 
Duchi di Lorena e Baviera aveano riportate tan- 
te vittorie. Nella sera dei 21 . di Luglio, 1* Im- 
peratore gii dette una _ festa in maschera deli’ 
Tomo I. ' • E Oste 
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Oste che riceve i passeggieri , e in tal congi.un-' , 
tura si parlò molto, a Pietro travestito da conta- 
dino della Finlandia., delle imprese del Sovrano, 

delle Russie . * J • - ‘ £ 

Disponevasi egli a .partire per J* Italia, non 
trattovi dalla fama delle militari evoluzioni , ma 
bensì dalla curiosità di ammirare, la patria de’ 
Buonarroti i de’ Galilei ,de* Ti^jani , ùz y Ve spucci , de’ . 
liajjaclli , e di tanti grandi uomini che al dire 
del Conte ^LÌgarotti hanno fatte rinascere le bel- 
le arti e le scienze e fatto tajitp .parlar di loro 
il cielo e la terra ; .quando, gli. pervennero. pre T j 
murosi dispacci , -che gli davano avviso che una - 
pericolosa sedizione sconvolgeva la miglior parte 
de’ suoi Stati . Chi il crederebbe ? La data per- 7^ 
missione di vendere il tabacco , che avea messo M . 
in un feroce orgasmo tutto il Clero era uno de* ~ 
principali motivi, della sollevazione % La superni? 
zione che ovunque è un flagello sì funesto e sì 
carp agl* ignoranti , indusse gli Strelitzia sparsi ' 
sulle frontiere della Lituania ad abbandonare .i 
loro posti e marciare alla volta di Mosca , ..coip 
l’ idea non mai scordata di metter Sofit sul tro-* 
no e chiuder a Pietro Ja strada di tornare nell* 
Impero, come reo di avere osato di, andare ad^ : . 
istruirsi ne’ paesi stranieri. Il corpo delle trup- 
pe estere comandato da’Gen. Gordon e Skein me- 
glio di essi regolato^ essendosi mosso per incon- 
trarli, li battè lungi quindici miglia da quella ca- 
pitale pochi giorni avanti che lo Czar giunto di 
ritorno improvvisamente in quella città sorpren- 
desse tutti con la sua presenza . Ricompensò ge- 
nerosamente le soldatesche che ayean.o vinto r e } ) ‘f 
con altrettanta severità gastigò i colpevoli., I Io- 
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ìó capi, diversi nfiziali ed alcuni de' loro preti 
perirono co! supplizio della rota; e fino in due 
mila ribelli furono impiccati a merli delle mu- 
ra e poi i loro corpi esposti sulle strade mae- 
stre fuori' de’ sobborghi e intorno al monastero 
dove stavano tremanti per la loro vita e la pre- 
detta Sofia e la Czara Eudossia già da qualche 
anno addietro repudiata : Si eressero delle co- 
lonne di pietra per incidervi e il delitto e il 
gastigo e le mogli e i figli degli uccisi vennero 
dispersi con le respettive famiglie nella Siberia, 
nel regno di Astracan è ne’ contorni di AzofF , 
per rendersi utili allo Stato col lavorare e po- 
polare delle terre che mancavano di abitanti e 
di cultura. L’intero corpo degli Strelitzi che 
avea dato 1’ adito a tante vicende nella Russia 
e che nessuno de’ precèdenti Sovrani avrebbe 

* avuto tanto coraggio di puramente diminuire, 
fu per sempre cassato ed abolito ; nell’ istessa 
maniera che dall’ Imperatore Costantino erano 
state abolite le tumultuose coorti de’ Pretoriani ; 
e questo gran cangiamento si eseguì senza veru- 
na opposizione perchè era stato preparato . 

Altrettanta severità dimostrò Pietro in quest’ 
affare di stato, quanta riconoscenza dimostrò 
nella perdita immatura eh’ ebbe a soffrire del - 
suo favorito , Ammiraglio , e Generale Le Fort , 
morto in compendio nel iz. Marzo 1 699.., do-' 

* Po essere stato il primo motore , dell’ attuale 
felicità e potenza del Russo Impero . L’onorò 
con una pompa funebre delle piu grandiose , as- 

1 sistendovi in persona nella qualità di Tenente 
del reggimento delle guardie comandato dal de- 

; fumo, e ciò per insegnare alla nobiltà a rispet- 
' 7 Ex tare 





6 3 JV. 6 K U ' JL u 

tare il merito e i gradi* militari 0! volendo . ©h<£ 
fosse anche da* primi Signori imitato il suo esempi 
pio . Da quest* istante in poi y determinò di 
stendere il più che fosse possibile , le dncamin?# 
ciate suddette riforme, e di assuefare, la sua nai 
spione accostumi e alle usanze delle nazioni che 
avea vedute viaggiando e dalle quali tratti- ami 
i ' maestri incaricati della pubblica istruzione ; e 
siccome Todio contro gli stranieri era troppo 
inveterato ne’ Russi a cagione ancora delia > di* 
versiti degli abiti , stimò bene y che tulli seguisi 
sera la moda di vestire degli altri . popoli /.rjch© 
era la Francese introdotta come molte • altre cq* 
se per ogni dove sotto Luigi XIV., dapaefisgft* 
si la maggior parte : degli Europei vestiti idi a 
Spagnuola per più di trecento anni. Alia cene 
non fu molto diffìcile il far ricevere questaj!»o>>! 
da e similmente quella di radersi la barba;, ini ‘ 
Ja bassa plebe, non vi si adattò cosi in /frettai $ 
e ! fu -d* uopo d’ imporre una tassa non tanto toc*- 
diocre sopra i. vestiti fino in terra all* uso- Poly 
lacco e> sopra le barbe lunghe, con-: sospenderei 
alle porte delle città i modelli delle giubbe e dfe* 
Corpetti / e de’ barbieri e de- sarti per? vestire* 
chi passava a far la barba a chi non voleva pa*- 
< gare Ben presto la moltitudine stima, meglio 
perdere i suoi peli che i suoi danari,- e . le don* 
ne -Su quest’articolo servirono lo Czar a: mera- 
viglia mostrandosi più propense ed amorose per 
f Volti lisci che per.i barbati >. ; 

~ 'Principiato coll’anno i 70 o. ilnuovo secoloder- 
cìmottavo j si fermò peT tutta i’ estensione ide* 
domini Rossi un calendario^ ugualmente nuovo* , 
la tuttiii paeà dell’universo la rivoluzione pcv 
i > - • ; riodi; 
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^iodica delle stagioni era tegolata da* capi della 
teligiotie^ tìon solo a motivo delle feste , ma 
perchè anticamente V astronomia non era cono- 
sciuta che-ila’ ministri* dell’altare. I Russi inco- 
• minciavano Tannata il pri irto- giorno di Settem- 
i ère e ci volle non 'poca -fatica 1 ad avvezzarli a 

i incominciarla nel primo giórno di Gennaio non 

|l potendo la rozza plebaglia persuadersi in qual 

i modo il Principe .avesse la facoltà di' cangiare iF 
» corso del Sole. L* uso comune di scrivere era tra 

i toro sopra la carta pecora o sopra: una specie 

ì di'^apmcyfatti: di ^scorza di albero , onde anche 

i questo? metodo strano è -troppo inveterato venne 

► abolita' m > tutté Jè cancellerie e tribunali * e co- 

t stipite delle cartiere appoco appoco si sottopo- 

> «aro i* ricchi .e quindi i poveri ad apprendere a 

k* formate ìt caratteri sulla cartai Si abbellirono ecf 

I ingrandirono quasi tutte le più cospicue città j 

\ si^protfvedde alla loro sicurezza ed abbondanza; 

t- -siri ordinarono delle strade maestre di cinquecen- 

» -fio leghe dT lunghezza assai comode e» ben man- 

si «enute 5 si* stabilirono delle Scuole e manifatture. 

i db ogni specie j e la prima fu una * -fabbrica di 

t aghi^e di spilli . In breve tempo non* vi fu prò- 

k Cessione x:he non si esercitasse ki Mosca* Tanto 

9 ^potente T influenza di un uomo solo, quando 

i* ' ^padrone e che sa comandare e farsi ubbidire . 

leifemmine nella- Russia si» contavano tra 'gli es- 
r a»yi ai Jpiùr, disgraziati : <, perchè -vivevano sempre 

separate dagli uomini quasi mai « mangiavano 
k ^bMòro padri, fratelli , e mariti f ed era un di- 

i sbredito grandissimo e uno scandolo enorme che * 

, ^ uno sposo avesse veduta la . sposa prima delgior- * 

no delie nozze r non dovendo vederla perda pri- 

dl-m E s ma 


i 


Digltized by Google 




70 ' ' $ ’ T 0 ‘ì R'.'I * 4 ■ 

. 

ma volta che in Chiesa nell’ atto di porgerle >p 
anello matrimoniale . Tra i nuziali donativi di 
quel giorno vi era ijn grosso fascio di • verghe^ , 
per avvertire la donzella in qual modo poco gen- 
tile sarebbe stata avvertita alla sua prima man- 
canza, essendo lecito a’ mariti di uccidere le mor 
gli impunemente, .quando. all’ opposto si seppel- 
livano vive quelle che si arrogavano un simile 
diritto su’- loro mariti* 

Pietro proibì tutte queste pessime e tiranni- 
che costumanze , e per rendere yi matrimoni più 
avventurosi e piacevoli , introdusse la consueta-? 
dine di far mangiare gli uomini con le donne; e 
co’.fìglj i e di far vedere i loro amanti alle ra- 
gazze prima della celebrazione del maritaggio ; 
in una parola stabilì e fece nascer tutto nq’ suoi 
Stati fino ali’ umana società cotanto poi ingenti- ì 
dita sotto Eli sabota sua figlia e Caterina IL Ob- 
bligò tutti i gentiluomini e le dame -, a tenere 
delle conversazioni tra loro e delle feste di bal- 
lo , prescrivendosi delle discrete ammende a chi - 
mancava di civiltà. Si giunse fino a dare "'degli 
Spettacoli teatrali e delle feste drammatiche, fa- 
cendosi succedere alla barbarie^ la magnificenza 
e il buon gusto . La Principessa Natalia sorella 
dello Czar compose delle commedie in lingua 
Bussa sul modello di quelle di Sbakespear , cele- 
bre autore Inglese , che ella faceva recitare nell’ 
interno della corte dalle sue damigelle di onore 
e da suoi cortigiani . Nel 1710* fu che'si chia- 
marono dall’Italia de’ Comici e de’ Cantori-' ■ buf- 
fi ® de maestri di ballo . In mézzo a queste ri- 
forme grandi e piccole , volgendo" Pietro -i suoi 
pensieri ad aprirsi de’ porti sul Baltico Come 
r. avea 
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•avéa fatto sul Mar nero, cedendo alle insinua- 
zioni de’ ministri d’Inghilterra e Ai Olanda, ac- 
consentì ad una tregua e poi ad una pace col 
gran Signore, in vigore della quale si ritenne 
Azoff con tutto il suo territorio , Lutich e tut- 
ti i castelli, porti, seni e spiagge che ne dipen- 
devano, e la facoltà a suoi sudditi di pescare 
nel mare delle Zabacche e prendere qualunque 
sorte di pesce . A tale effetto ordinò in quelle 
vicinanze molti edifizj per erigervi; delle saline 
e fabbricare il caviaro. Il Gen. Pollo-win unita- 
mente al Conte Bogodonoivii ^ vennero t nominati 
:>per trasferirsi a Costantinopoli e risedervi in 
qualità di Inviati della Corte di Russia . Partiti 
amendue da Azoff suddetta , giunsero nel porto 
di quella vasta capitale sopra un naviglio piatto 
costruito a bella posta , guarnito di remi e 40 
. pezzi di cannone scortato da una nave da guer- 
ua di 64 e una Frsgata di 44. Dugento grana- 
tieri di una statura straordinaria Ji accompagna- 
vano* vestiti con tutto lo sferzo militare all’En- 
ropea che imponevano meraviglia nell’ istesso 
tempo e terrore . All’ insolito spettacolo , i Tur- 
chi restarono ingombri dallo stupore e dailo spa- 
1 .vento , nel considerare a qual segno di potenza 
1. dovea esser giunto un Sovrano pochi lustri ad- 
dietro appena conosciuto e che stendea l’ali 
verso il cuore dell’ Ottomano Impero . -Conob- 
bi be la gente meno idiota, che i Russi non era- 
-■ no più barbari e indisciplinati, e che facea as- 
-• fidatamente di mestieri che il Divano a norma 
de' consigli del Kan de’ Tartari si guardasse più 
! da loro che da tutti gli altri 6uoi confinanti . 
r Dette molfo fastidio al ministero Musulmano il 
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vedere ondeggiare con tanto fasto la bandiera 
Russa sotto le mura del Serraglio , e il sapere 
la forza degli armamenti marittimi che lo Czar 
tenea in piedi verso lo stretto di Caffa , facea 
temere che egli non si aprisse incognite vie al 
commercio su quelle spiagge con detrimento in- 
finito delle provincie Ottomane nell’Asia mino- 
re . Tutta la piccola Tartaria e la Crimea era- 
no sempre sossopra e piene di confusione non 
sì credendo il Kan De-wkt-GUeray più sicuro nella 
sua residenza di Bachiseray e dubitando fortemen- 
te di non poter più conservare i suoi Stati . Te- 
nute furono perciò molte segrete conferenze tra 
i ministri della Porta che risolvettero di unani- 
me parere di mansuefare alla meglio per allora 
un nemico tanto formidabile che avea inviato i 
suoi rappresentami a firmar la pace con tanta 
ostentazione . In questo frattempo il Principe 
di Gallit^in pervenne per la parte di terra in 
Andrinopoli. con una comitiva più splendida e 
del doppio più numerosa dell’anzidetta , poiché 
era circondato da cento tra paggi e gentiluomi- 
ni dotati di una sì fina educazione , come se 
fossero tolti non da una nazione incipiente nel- 
la cultura , ma da quelle su ciò più rinomate ; 
Venne accolto con tutti i promessi onori con- 
formi al suo carattere di Ambasciatore Straor- 
dinario per la solenne stipulazione del Tratta- 
to. In alcune segrete memorie dell’ ambasciata 
Francese colà allora esistente, si racconta che 
il Sultano Mustafà II. impallidì e tremò nell’at- 
to di sottoscrivere la ratifica , tanto turbamento 
avea impresso nell’animo di tutti i suoi consi- 
glieri , il solo pensiero di avere a faye per I* 

avve- 
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avvenire con un Impero tanto vicino e tanto po- 
tente, di cui dieci anni addietro appena era no- 
ta resistenza. Si aggiunge che il gran-Visir Kus* 
sein avea esclamato: che se Mdomctto non ci pone-* 
va rimedio , la Russia sarebbe stata l y ultima rovi- 
na dé* fedeli Mosulmani : I Veneziani e i Tede- 
schi, che ‘pure aveano fatte tante conquiste * 
erano stimati e trattati dal popolo senza sospet- 
to; all* oppòsto i Russi, venivano trattati con 
paura e ribrezzo » 
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STORIA 

DELLA VITA E DE' FASTI 

DI CATERINA II. 

Imperatrice di tutte le Russie ec. 
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LIBRO IL 

Guerra mossa da "Pietro il grande contro Carlo 
XII. Re di Svezia . Sue prime perdite come ripara - 
, te e sue vittorie e prime conquiste verso il niar 
Baltico. Proseguimento delle innovazioni e riforme 
nell’ interne de’ suoi Stati. Edificazione della cit- 
tà di Pietroburgo . Avventura della Giovane Li- 
vornese divenuta poi Imperatrice col reme di 
Caterina I. Proseguimento delle imprese di guerra 
nella Polloma e per impedire i disegni dell’ im- 
petuoso Carlo XII. Lo Czpr lo tira con arte nell * 
Ucrania e luoghi a bella posta desolati. Sua gran 
vittoria a Pultava che stabilisce per sempre la 
grandezza dell'Impero Russo . Ristabilimento sul 
trono Poli ac co del Re Augusto II. Elettore di 
Sassonia , conquista della Livonia e di Riga . 
Gran trionfo in Mosca f 


.A 


■ Tal grado era giunta in un un intervallo 
'^'jn/npre di tre lustri la prosperità e la forza del 
K Rus- 
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Russo Impero,, mediante le cure incessanti di 
P/rtro I. suo fondatore, e legislatore; ma quanto 
finora si è esposto, non è che un piccolo saggio 
delle successive sue memorabili intraprese, delle 
quali è d’ uopo come si c detto di sopra avere 
una sufficiente idea, per esser poi al fatto di 
quanto ha osservato Caterina, IL per migliorarle e 
ridurle ad un avventuroso termine. Conosceva, 
per tanto quel grand’uomo, che non avrebbe 
mai potuto introdurre il commercio e l’ opulen- 
ta nelle provincie Russe , se oltre alle spiagge 
di mare e a* porti conquistati sul mare nero 
non avesse recuperate le città e i porti sul mar 
Baltico malamente perduti da’ suoi predecessori 
Essendosi dunque appena stabilita la pace gene- 
rale co’ Turchi , accesa un atroce guerra ara i 
Re Federigo IV. di Danimarca ed Augusto 
II. Re di Pollonia Elettore di Sassonia contro 
il giovanetto Carlo XII. Re di Svezia, stimò lo 
Czar utile a’ suoi interessi l’entrare in terzo in. 
quella lotta affine di giungere direttamente al . 
prefisso scopo. Senza tanti preamboli e tante 
rane parole, .volendo assuefare i suoi Soldati a 
combattere ugualmente nel cuore dell’inverno 
che dell’ estate , spedì sul principio di novem- 
bre 100. mila uomini ad assediare la fortezza 
di Narva piccola città dell’Ingria, provveduta di 
un posto assai comodo e che non potea far lun- 
ga resistenza . In ciò però avea commesso •!’ er- 
rore di affidare la sua armata .(nella quale in 
fondo non si contavano che zo mila combatten- 
ti appena ben disciplinati e capaci di far fron- 
te agli Svedesi i piu bravi guerrieri allora dell’ 
Europa,) al Duca de la Croy Fiamingo, Genera» 

le 
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le di molta presunzione e poca abilità e che a-ì 
vendo perduta nei itfpo. la piazza di Belgrado 
e poi tentato in vano , con* suo gran scorno di 
recuperarla, era passato da quello dell’ Impera 
lore al di lui servizio «ili Principe di Dolgorouki 
godea del posto di primo commissario delV eser- 
cito quasi con -uguale autorità, onde in breve 
.tempo insorta la gelosia del < comando , vizio* 
delle anime basse fra que’dUe capi, fu questa 
cagione di una delle più terribili sconfitte . 

Carlo sebbene non oltrepassasse V età di di ciotto 
anni* pieno di spirito e di attività che si legge 
niella istoria e eh®... sarebbe stata*; decisiva •fise#*-* 
Jt& il genio e la costanza di Pietro, postosi alh* 
testa delle sue truppe, essendogli riuscito di u* 
miliare il Re Danese;; e dettargli ,Ie condizioni 
della pace sulle porte .ristesse di Coppenaghert 
sua capitale,<.rivoIso i passi subito ; a liberare 
dall'assedio la città suddetta-. Sbarcato a Pernai* 
nella Liropia con le sue - truppe sebbene non 
avesse seco condotti che io, o 12 . mila uomini , 
che vari scrittori però fanno ascendere a i8* mi* 
ia e non potesse opporre che dieci pezzi di can^ 
nom -di -campagna a cento e quarantacinque , 
ebbe il coraggio con un sì piccol pugno di gen~ 
te di attaccare un?; armata sei volte almeno Su** 
periore di- forze alla propria* Profittando dell* 
neve che il venta contrario portava negli >occb£ 
de* Russi , si spinse con tale ardenza entro i lo* 
to ttincieramenji senza dar ad essi il tempo di 
riconoscersi, che piuttosto quelli imbarazzati dal 
loro gran numero , caddero gli uni sopra gli a I- 
tri, pieni- di spavento e di confusione . Volle H 
Duca di Croy dare degli ordini e il DolgoroucM 
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nègo ài riceverK talché ‘gli ufiziali subalterni noni 
ebbero modo di ritenerli -entro le linee e gli- 
Sottesi non ebbero che ad uccidere degli uomi- 
ni che fuggivano e che per salvarsi si gettavano 
Stoltamente nel fiume . Trenta mila posarono le 
armi quasi sènza scaricarle e si resero prigio- 
nieri co’ loro comandanti, che temevano più il 
furore delle truppe che in quel tumulto si era- 
no contro di essi sollevato , che i nemici mede- 
simi . Le tende, i bagagli, la cassa militare-, 
l’ artiglieria tutto fh preda del vincitore , che non 
soffrì la perdita che di pochi soldati mentre po- 
chissima fu la resistenza da esso trovata, e tan- 
ta facilità in questa prima- ed altre consecutive 
vittorie fu poi la vera cagione di tante sue di- 
sgrazie ‘Disprezzando in conseguenza remici 
die supponeva vili peT natura, e non mal diret- 
ti, permesse alla metà de’ prigionieri di passare 
il fiume disarmati e all’altra metà; di tornarse- 
ne alle loro case con tutte le armi* Questa stra- 
vagante fiducia rese allo Czar delle milizie che 
divenute infine disciplinate si resero formidabili 
a chi sì incautamente le disprezzava « ' , y | 

t II Re di Svezia vincitore in tal guisa in tue* 
no di un* anno della Danimarca, della Russia e 
de’Sassoni che *avea scacciati dalla Livonia da 
essi 'invasa, fu riguardato come il primo uomo 
di guerra di Europa in un età nella quale gli 
altri appena osano pretèndere alla minima repu- 
tazione; ma avea a fronte il gran Pietro il di 
ctìi icarattere pieno della, più inconcussa fermez- 
za era quello di non seó raggirai giammai ad on- 
ta di qualunque’ ostacolo' ed impensato disastro ; 
Era assente dal campo quando ebbe luogo qua» 
-Mi x Sta 
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sta battaglia’, ed ai primo avviso che n’ebbe, 
disse senza turbarsi :• lo. so ; gli Svedesi ci bat - * 
idratino per qualche tempo , . via poi a for^a di 
tali* lettoni c' insegneranno l’arte di superarli, e 
subito si accinse da se stesso a porre un argine 
«'progetti del furioso suo nemico e a rimettere 
insieme le sue forze già disperse che si resero 
verso il gran Norogorod e di la da Pleskovo sul 
Iago chiamato Peipus , o Piepo . Non era poco 
il poter restare sulla difensiva dopq una rotti 
sì fiera e di aver comodo di respirare, durante 
l’inverno; per la qual cosa provveduto che eb- 
be a’ primi bisogni e dati gli ordini perchè si 
levassero numerose reclute , corse a Mosca per * 
far fondere de’ nuovi cannoni da sostituirsi a 
quelli perduti , nell’ atto che il popolo rozzo e 
materiale, imputando gli Svedesi di Sortilegi, 
pregava ad alte voci S. Niccolò Vescovo di Mira, 
protettore dell’ Impero a liberarlo dalle mani di' 
quelli stregoni." Un fatto di tal natura serve » 
dimostrare lo spirito del tempo e da qual pro- 
fonda ignoranza Pietro ha tratta la sua nazione. - 
In un altro paese qualunque siasi , il Sovrano * 
comanda e i sudditi eseguiscono; ma allora era 
d’uopo che egli eseguisse tutto da se medesi. - 
ino. A’ confini della Livonia e dell’Estonia ver- 3 
so l’occidente della provincia di Novogorod ev- 11 
vi il prenominato gran Lago Peipus che riceve 1 

dalla parte australe il fiume Velika e ne esce 1 

dal lato del Nord il fiume Najova che bagna le 
mura dell’ indicata fortezza di Narva liberata per tlì 
allora dall’assedio . La sua lunghezza è di più, 
di cento miglia Italiano e dove trenta o quaran-^ 

U di larghezza , ed era perciò necessario màn- ' 
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tenervi una flottiglia armata in. guerra, affine d{ 
impedire agli Svedesi l’insultare la.., prefata prò- ■ 
vincia per se stessa molto importante. Durante * 
l’anno 1701. fece Jo Czar .costruire su quelle ri*». •, 
ve cento mezze galere che portavano circa a 50* 
uomini per ciascheduna ed altrettante verniero * 
fatte passare *sul Lago .Ladoga. Dirigea da so ; 
stesso tutte le opere: ed esercitava i marinari 
chiamati a bella posta dalla palude Meotide^ 
non tralasciando nell* istesso tempo l’andamento 
di tutti gli altri suoi disegni . Il Gen. Faticai * 
che si era trovato presente all* abboccamento se-. « t * 
guito a Birzen tra esso ed il Re. di Pollonia., 
facea intanto passare al suo servizio un numero 
prodigioso di ufiziali Tedeschi ed essendo suben* 
trato nel posto del defunto. Le Fort perfezio- 
nava- quello che i* altro non avea che incornine 

ciato 4 • • » 

Quei Sovrani che hanno impiegato l’ozio del- 
la pace a costruire delle opere pubbliche e de*- 
fastosi monumenti si sono fatti un nome presso 
la posterità; ma nel considerare che Pietro do-*, 
pò la terribile sconfitta sofferta si occupasse ad « 
unire per mezzo di canali navigabili il, Baltico^ 
il Caspio, e il mar Nera, .vi si rinviene una 
gloria più solida e più stimabile che nel riporr 
tare venti delle più luminose vittorie,, che fan* 
no piangere tanta gente . Non sia discaro per- 
tanto- a’ lettori l’aver sotto gli occhi un paralello 
tra questo legislatore e Carlo XII., e facilmen- 
te resteranno persuasi quale -de’ due Principi» di 
così, diverso carattere deVe finalmente prevalere. 
Carlo . devastava la Pollonia per deporre il R® 
Angusto dal trono , t Pietro iacea venire dalia/ 
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Sassonia e dall* Inghilterra delle pecore per ave-' 
re delle buone lane e fabbricare con esse, dei 
buoni panni /^stabiliva delle manifatture di tele*' 
di Lino ? di canape , - invitava: a. stabilirsi ^nei 
suoi stati de’ bravi lavoratori di ferro, ottone} 
ed acciaio per avere delle armi di ogni specie*? 
delle sciabole e deducili, facea scavare le mini®*' 
re della Siberia, regolava sopra un miglior siste-* 
{ma le sue finanze e procurava di arricchire i po-* 
poli nei tempo che scegliea tutti c i mezzi ’i pia* 
efficaci .per difenderli . J 1 Re di Svezia all’oppo^ 
sto spopolava il suo regno per acquistare la fa** 
ma di gran guerriero, e lasciate n versori *suoi| 
domini . limitrofi alla Russia . ì alcune truppe ctó 
falsamente supponea bastanti a conservarli sòg-*< 
getti al suo trono , volea dare un altro He ai > 
Pollacchi, ed in seguito inseguire: con le sue - 
mi vittoriose lo Gzar fin dentro Mosca » ^ 

Ebbero. luogo in . quest* anno /diversi piccoli 
combattimenti tra i Russi: e; gli Svedesi , in coi * 
questi ultimi non furono sempre superiori, yp* 
in quegl’ incontri medesimi che* terminavano per 1 
essi con qualche vantaggio, i primi sempre 
si agguerrivano, a segno che nel breve spazio» di 7 
dodici o quattordici mesi si messero in istato .di 1 
vincere uno de’ più bravi Generali nemici. Una 
colonna di Svedesi» avanzatasi per riconoscere uri? 
corpo dì i8„ mila Russi guidato dal Maresciallo** 
Seremetoff venne da questa tagliata a pezzi. Ac-* > 
corse allora il Gen. Spipknbak con 7. mila uo^ 
mini sperando di vendicarsi luminosamente 5 ma.* 
in vece restò circondato e battuto nel di 9. gen-i/ 
naio 1703. perdendo sei pezzi di cannone; 20, ' 
tafiziali e circa 300. soldati* In nn altro incoiti 
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tiro* poi una parte della sua cavalleria fu ridotta 
a 'tali angustie «.che bisognò che deponesse' le ar- 
xlni e si rendesse prigioniera . Contemporaneamen- 
te i prenunciati due Laghi erano il teatro conti- 
nuo di battaglie navali^ in cui gli Svedesi più 
esperti a prima vista colsero degli allori, tutta- 
via alla fine della campagna cominciarono gli ul- 
timi a rimaner '.superiori ; il“ Maresciallo sud- 
detto prese doro una galera ed - altre ne gettò a 
fondo. Allora fu che lo Czar marciò alla* 5 testa 
di .tutta la* sua armata a cinger d’ assedio la for-' 
tezza di Noteburgo situata in • un isolétta del 
Ladoga verso ia foce; della Neva non 'più che 30., 
miglia lungi dal luogo ove poco* dopo incorni n- 
ciossi a edificare la città* di Pietroburgo , Il Re 
Carlo * appagato dada vanagloria di signoreggiare 
parea che niente si curasse delle - conquiste del 
sito cojnpetitore perchè eseguite con forze supe- 
riori alle proprie y dandosi a credere “di poterle 
riprendere a- suo * talento . - Frattanto la piazza 
fiv obbligata a capitolare essendo la guarnigione 
ridotta la poco più di cento uomini ; e giudicata 
venne di tanta rilevanza che • chi a mossi dn avve- 
nire Schlussemburgo ossia chiave de! paese , e 
Pietra volle . che Men^ikoff , e * gli altri primari 
ufìziali che ’aveano contribuito al buon esito dell* 
impresa entrassero; in trionfo in Mosca sua resi- 
denza formando t ciò -il secondo spettacolo che 
ella vedesse in tal genere. Si eressero archi 
trionfali*. addobbati di * sontuosi arazzi sotto i 
quali si fecero. passare tutti d prigionieri portan- 
dosi avanti a. loro le acquistate bandiere é sten- 
dardi :fr nodi ' meno : che *8òi' cannoni 1 ed alquanti* 
carri* -carichi . di armi e munizioni. Queste so* 
Tomo /. F len- 
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Jennità erano ordinate ad oggetto, d’ ispirare l'e- 
mulazione , altrimenti sarebbero state inutili u- 
gualmente che puerili. . ‘ ^ 

Oltre a ciò tutti i divertimenti della corte e*' 
rano consacrati a far gustare ed approvare alle* . 
persone piu docili il nuovo genere di vita che 
bramava lo Czar d’introdurre tra i suoi -suddi- 
ti. A tale oggetto fece invitare tutti- i grandi e. 
le dame alle nozze di uno de’ suoi buffoni, con 
l’istruzione che fossero tutti vestiti all! antica, 
moda. S’imbandì un banchetto, , nuziale sull’uso 

/ i 

di quelli del secolo decimosesto, e siccome me^ 
diante un’antica superstizione non si accendeva 
mai il fuoco il primo giorno del matrimonio nel. 
quartiere degli .sposi ad. onta del più rigoroso 
freddo, questo costume ridicolo ed incomodo fu, 
nel giorno della festa .osservato col massimo* ri~ 
gore* Noa si dette a bere a* convitati che deli% 
idromele e dell’acqua vita a tenore de’ trapassar 
ti tempi, e a chi se ne lagnava rispondeva^ in. 
tuono burlesco. I vostri antenati .hanno usato c(h, 
sì;. le vecchie, usante sono sempre le migliori ^ , 

Questa*e< altre derisioni e sarcasmi dell* istessa, 
natura contribuì non poco \ a correggere coloro 
che preferivano i costumi amichi a’ moderni o 
almeno a. screditare le loro mormorazioni Men* 
tre in simil guisa , si. disponevano i carnevaleschi, 
trattenimenti,^ si pensò a un& stabilimentp 
utile che fu quello di una stamperia di, caratte- 
ri Russi e Latini, con: tutti, gl’ istrumemi ed ur 
tensili fatti venire dall’ Olanda , incominciandosi 
fino d’ allora a pubblicare con le stampe diverse 
traduzioni Russe di> alcuni libri concernenti la. 
morale e le arti ^e all’ aiuto di queste opere fu. 

«. » * che 
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che Ferguson stabilì - oltre l’enunciata di arit- 
metica, delle scuole di geometria, astronomia, 
e nautica. Una fondazione non meno necessaria 
11 fu quella di un vasto spedale, non affine di pcr- 
pettate la miseria ed incoraggire la poltroneria, 

* ma per farvi lavorare i vecchi impotenti ed i • 
t fanciulli orfani e renderli in tal maniera utili 
1 ■ atto Stato. Quindi trasfetissi di volo a Veronit- 
<* za ove non sj cessava di lavorare per 1’ accresci* 

iti mento della marina ed avendovi trovato un gran 

i# numero di Cannoni e mortari fatti fondere còla 

at e che erano riusciti della maggior perfezione, 

;ti ordinò che si trasportassero parte a Novogorod , 

nei parte a Plescow . 

D» Siccome Pietro era persuaso sull’ esempio di 
6 Carlo XII. esser meglio recare in casa d’ altri il 

ri- flagello della guerra che attenderlo nella propria, 

di lo scopo de’ predetti trasporti era quello di apri- 
si- re .il teatro delle ostilità sul territorio della Sv«- 

ii zia .* Volle dunque aggiungere al suo esercito •ai- 
ri- curie orde di Tartari Calmucchi , gente * abile a 

rii fare delle scorrerie e desolar paesi essendo as- 

si! sne£\tta alle depredazioni e alle rapine e mon-' 
)U tàfa Su piccoli e leggerissimi cavalli; ma perche 

o riòn v Vi è miglior mezzo di tenere le soldatesche 

jf. io dovere e animarle alla sofferenza delle fatiche 
d» quanto il pagarle puntualmente, eresse a bella 

■j posta tma zecca per battere delle nuove monete 

[£• e'Vienrpirne le casse militari .* La campagna si 

9 aprì, 1 di buon’ora nell’Ingria, servendo egli in 

oji essa nel grado di semplice capitano sotto Sere - 

[Si rnetojf nel modo medesimo che nell’anno scorso 

ji ave a ‘prestato servizio in qualità di- Teni di ar- 

è trglieria sotto Men^ikoff'. L’assedio di Nia Ca< 

F z stel- 
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stello di somma rilevanza situato quaranta mi- 
glia all’ occidente di Noteburgo. La piazza era 
piccola ma assai bene fortificata e beli custodi- 
ta * gli abitanti cotanto industriosi pel vantaggio- 
so commercio che faceano sul Baltico e la sùà 
’ situazione era a tal segno piaciuta allo Czar, 
che avanti' la guerra ne avea fatto proporre un 
cambio con qualche altra città interna al Re 
Carlo . Assunse sopra di se l’incarico di guidare 
delle barche piene di ' soldati dalla parte di ma- 
re per allontanarne i soccorsi talché nel giorno 
li. maggio capitolò. *la resa. Due navi Svedesi 
che troppo tardi giunsero a recarle degli ajuti 
attaccate e vinte da Pietro medesimo divennero 
"“ preda , onde in ricompensa di un tale avvi- 
so, ricevette le divise di S. ^Andrea dall’ Amnti- 
ragiio Golovvin primo Cavaliere dell’Ordine , per 
'insegnare agli ‘altri che gli -onori si doveano me- 
ritare mediante qualche nobile impresa I Pochi 
motni appresso con una parte dell’armata vitto- 
riosa si rese avanti Jama luogo ben fortificato 
vicinò a Narva, qiiale fu bombardato sì fiera- 
mente, che il 'presidio trovossi astretto a cede- 
re' e contentarsi di uscirne con le armi e il ba- 
gaglio, Fù allora che egli si trovò padrone delT 
Iugria che la debolezza de’ suoi predecessori si 

era lasciata strappare dalla forza delle armi Své- 

. . • - . . . ' 

desi . . • « 

' Dall* Ingria deliberò di aprirsi 1 adito alla con- 
quista delia Finlandia ; ma nutrendo da qualche 
tempo la brama di edificare presso alle , rive 
del Baltico una città di commercio , e nel tem- 
po medesimo dare una * nuova capitale al suo 

Impero sull* esempio di Alessandro e di Costan- 

i . - . ; ' ti- 
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> tino , fa sopra quel suolo pantanoso ed ingrato 

n,/ che nel di 29. Giugno 1703., gettò i primi fon- 

damenti di Pietroburgo così chiamata, dall’ istes-, 
^ so suo nome, al grado sessagesimo di latitudi- 
ì* ne e 44. e mezzo di longitudine. Gli avanzi di 
^ alcuni bastioni del conquistato forte di Nia , fu- 
L1Ij Tono i primi materiali adeprati in quest’ intra- 
111 presa quasi generalmente giudicata come impos- 
® sibile . Dispose con le proprie mani - il modello 

$ della cittadella che dovea servire di fortezza al- 

ffi * la nascente, metropoli. Fece venire da tutte le 

# provincie anche de più remote immense quanti- 
ci tà di gente di ogni età, di ogni vcondizione , Rus- 

$ si, Cosacchi , Tartari, Circassi, Finlandesi, On- 
fl eT! griani.e fino degli abitanti della Siberia per tra- 
^ sportare dalle .vicine spiagge la terra ', senza es- 
ser tutti provveduti per anche degli opportuni 
strumenti, onde senza vanghe, senza, zappe, 
picconi e carrette, bisognò che que’ miserabili 
'(& lavorassero alla meglio che potevano sopportane 

it» do una pena incredibile . La difficoltà del terre- 

uo che era indispensabil cosa assodare ed inai- 
ci jzare ; la lontananza de’ materiali e de’ viveri '; gli 

ek ostacoli non preveduti e sempre rinascenti ; le 

aìialattie epidemiche che trassero all’altro mondo 
1 $ piuw di 200.’ mila lavoratori costretti » a bere 

•i? acqua torbida e salmastra e a restare esposti i 

5 ? giorni e le notti agli ardori del sole cocente ed 

a’ rigori de’ venti e delle piogge sempre all’aria 
& scoperta ; niente scosse 1’ animo del fondatore , 
A che in . meno di cinque mesi vide . costruita una 
ri* città, ET vero cffie non era* che un ammasso di 
f* capanne cojn\poche case di mattoni malaménte) 
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perseveranza e il tempo hanno fatto tutto il re 
sto, e non passò . un anno che un bastimento 
Olandese vi approdò per ^scaricare le sue mer- 
ci e trafficarle e additare a’ suoi nazionali il mo- 
do di aprirvi' subito una scala di commercio. . 

' Gli Svedesi si risero a prima vista di uno sta- 
bilimento eretto in «una fangosa palude e sì bas- 
sa che i grossi vascelli non vi poteano dar fon^ 
do 5 ben presto però dovettero, concepirne mag- 
giore ‘stima quando viddero loro malgrado avan- 
zarsi delle opere insuperabili e Ja piccola isola 
di Cranslot che serve di antemurale alla piazza 
esser capace di tenere al .coperto le flotte più 
numerose . Un loro Colonnello perciò si messe 
in capo, di :atterrarle col ferro e col fuoco, ma 
Pietro se gli. fece avanti co’ suoi due reggimenti 
ideile guardie , do difese. e, lo astrinse ripassare 
Ja Neva con maggior fretta e premura di quello 
Ohe non. T avea tragittata . Avendo posta in tal 
guisa la sua nascente città in sicurezza andò, ad 
Olonitza a comandare la costruzione di alcuni 
, piccoli navigli e. ritornò a Pietroburgo sopra una 
Fregata* accompagnata da sei Bastimenti . da tra- 
sporto per attendervi che .fossero terminati gli 
. alt ri. i r, f . «f j., i i ,« 

, 704 ’ Contemporaneamente spedì un aiuto di dodi- 
ci mila uomini- d’infanteria e di 300. mila talle- 
ri al Re. Augusto, di Pollonia piu volte vinto e 
disfatto dai Carlo XII. Abbiamo già detto che lo 
Czar.onon ppssedea più di cinque milioni di Ru- 
bli di entrata , onde . pare. che le spese grandissi- 
me pel mantenimnmo delle flotte, delle armate 
e di tolti. ii* nuovi stabilimenti ; dovessero rovi- 
narlo ; eppure sebbene oltre a ciò avesse forti- 
fica- 
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ficato nel tempo medesimo Smolensko , Kicrvia , 
Azóff , Arcangelo j Plesko'or e varie altre piazze 
di frontiera, non ostante gli rimanevano i mez- 
zi di soccorrere il suo alleato con uomini e de- 
nari, ad oggetto che il nemico trattenuto dalle 
dissensioni de’Pollacchi lo lasciasse proseguire con 
meno ostacoli possibili i suoi progetti. Augusto 
suddetto fu dichiarato decaduto dal trono e Sta- 
nislao Lenziuski eletto irrsno luogo 5 e nell’atto 
che il folle Monarca Svedese godeva della sod- 
disfazione di aver deposto nn Re ed alzatone 
un altro, Pietro per lavar la macchia della scon- 
fitta, corse di bel nuovo ad attaccare quella cit- 
tà, che gli stava come una spina negli occhi . 
Mentrè ne disponeva i preparativi , una «piccola 
squadra nemica si presentò con l’idea d’opporsi 
alle sue vedute;' ma incontrata dalle mezze ga- 
lere Russe, venne assalita e presa tutta senza 
che ne scappasse un sol legno . Essa ^ contava ' a 
bordo p8. cannonici quali servirono per il dop- 
pio assedio della piazza suddetta e di quella dt 
Derpt nell’ Estònia. Lo Czar volava incessante- 
mente dall’ima all’ altra fortezza a dirigerne gli 
attacchi e sollecitare le operazioni '. I mortati e 
il cannone persistevano à flagellarle entrambe, e 
quest’ ultima parea doversi rendere la prima, 
mentre eransi aperte sulle mura due larghe brec- 
cie. Gli assediami non pertanto difendeansi a 
meraviglia, ed' ebbero il coraggio di fare più di 
una sortita , in cui perdettero non poca gente . 
sebbene i Russi vi pèrdessero anche di più . Ai 
24. di Luglio si dette l’assalto nel quale la re- 
sistenza fu vigorosa quanto l’attacco 5 infine poi 
gli Svedesi furono astretti a cedere 1 agli assedian- 
• F 4 ti.- 
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ti animati dalla' presenza del loro Soprano; Si 
resero a condizione di uscir liberi ma- senz’ar- 
mi, dopo di che' i I vincitore prese il possesso 
della città la sera medesima e ricevette dagli a- 
bitanti il giuramento di fedeltà . Spiplembatb che 
troppo tardi si era avanzato per soccorrerla ri- 1 
mase interamente disfatto. 

Uno svantaggio non indifferente che Pietro sof- 
frì contemporaneamente sulla strada della sua nuo- 
va città di Pietroburgo, non gl’impedì di pro- 
seguire a fabbricarla nè d’incalzare l’altro asse- 
dio ‘di Narva . Qualunque ostacolo ó rovescio 
impensato giammai Io sbigottiva, dirigendo sem- 
pre tutte le sue linee al prefisso oggetto. Se gli' 
Svedesi che aveano battuto i Sassoni e i Lituani 
uniti al corpo Russo spedito in aiuto dal Re 
Augusto, avessero rivolti i loro sforzi a salvar 
l’Ingria e La Livonia , avrebbero forse potuto 
sconcertare i suoi disegni e farli perdere il frut- 
to delle vaste sue intraprese. Noi fecero, ed' 
eeli si pose sempre più a indebolire gli antemu- 
rali della Svezia , giacche Carlo che cercava unii* 
falsa gloria meno utile ma più brillante, non v! 
sf opponeva come avrebbe dovuto. Nel ir. Lu- 
glio del predetto anno 1704., un semplice Cd* 
Jonhello Svedese alla testa di un distaccamenti» 
anche non molto numeroso fece eleggere un nuo* 
vo Re dalla nobiltà Pollacca nel campo dell* elui- 
zione chiamato Kolo presso Varsavia . Un Cardi- ' 
naie Primate del Regno e diversi Vescovi per- 
suasi dalla forza si sottomesse!© alla volontà di 
un Principe Luterano, malgrado le -minacce : é 
le scomuniche della corte di Roma , e lo Czar 
dal canto suo raddoppiando gli aiuti a misura 
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che il detronato Re suo confederato diveniva 
più infelice, batteva i suoi nemici a piccole par- 
tite nell* Estonia , nella Carelia ed ovunque gl* in- 
contrava. E siccome voleva che i Russi, quan- 
di le \ piazze non si rendevano , 1* espugnassero 
per assalto^così ordinò che dovessero far ristes- 
so sopra Narva. Tra i suoi bastioni ve n’ erano 
tre assai famosi r almeno per. i loro nomi, chia- 
mati, la vittoria, , V onore, e, la gloria. Pietro li 
guadagnò tutti e tre. con la spada alla mano, 
nel tempo che quattro colonne di circa. 14. mila 
soldati entrarono per la breccia e s* impadroniro- 
no, arduamente tanto della vecchia che della nuo- 
va città e del castello. Due mila Svedesi furo- 
no tagl/ati.a pezzi e gli altri si resero prigio-‘ 
meri unitamente al Conte di tìoxn .loro, comanr 
dante , sei Colonnelli e molti ufiziali* Iu mez-* 
però delia vittoria , egli credette di dover da*\ 
re ,up esempio di moderazione per conciliarsi i 
cuori de’ nuovi sudditi, correndo per le strado 
arrestare il saccheggio, e strappando le don^ 
ije dalle mani de* Cosacchi e de* Calmucchi, ed 
uccidendo con le proprie mani coloro, che nega* , 
y^no di obbedirlo. Entrato, poi nel pubblico p:w 
l^zzo A ove gli spaventati cittadini 4) $i ^erano refu- 
giati. in folla mostrando ad essi la sua spada in- 
sanguinata; Questa disse co» è già tinta, nel san- 
gue dì alcuno di y voi, ma bensì i* r quello de' miei 
soldati che ho dovuto, spargere per salvai e {^vostre 
vite. La fortezza d’ivanogrod poco lontana aNar-» 
yg f 1; 9he non avea più che 200. uomini di guar- 
nigione corse similmente 1’ istessa sorte $ e ih più 
stimabile fu il riacquisto, dell* artiglieria > attrez* 
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zi militari ed -immense munizioni perdute in oc- 
casione della rotta enunciata. 

. Fu nella circostanza della conquista della men- 
tovata provincia dell* Ingria , che Pietro vedde 
per la prima volta, vide e s'innamoro della fa- 
mosa Caterina che sollevò in poco tempo al suo 
trono e che mostrossi degna di cinger la fronte 
col diadema di un eroe e di un Legislatore. .Na- 
ta, di padre incerto e rilevata per carità da un 
ministro Luterano, fece le funzioni di governan- 
te fino all'età di diciotto anni in cui prese per 
isposo un dragone Svedese che stava «li guarn?- 
: gione in Mariemburg piccola città, la quale es- 
. sendosi resa a discrezione, i soldati del presidiò 
avendo per inavvertenza o a bella posta attacca- 
to il fuoco a' magazzini ; rimase distrutta da ca- 
po a fondo da' Russi all' estremo irritati per un 
atto simile di perfidia. Tutti gli abitanti venne- 
ro fatti schiavi «e tra gli altri la giovane sposa, 
che non si sa se a quell' epoca fosse rimasta ve- 
dila per esserle staio ucciso il marito , oppure 
se era a costui riuscito scampar la morte • 11 
-.Gen.r Pavé*' invaghito della di lei presenza la 
tenne al suo servizio ed in seguito passò a quel- 
lo del Gen. Men^jkoff , * che come essa a tenore 
di quanto si iè accennato di garzone di pasticcie- 
re.divenne Principe ed il primo personaggio 
dell' Impero Nella di Ini casa lo Czar l'ammi- 
rò nella congiuntura di un pranzo 5 la chiese ,al 
suo favorito e la ritenne presso di se dopo do- 
dici anni -,ehe non si era più familiarizzato con 
donne, dacché avea repudiata la prima sua mo- 
glie; Plettro il grande non pensava che il merito 
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è ' la bellezza avessero bisogno di trénta quarti 
di nobiltà , mentre $ Sovrani- sanno bené , che 
tion vi è altra grandezza che quella Che proviene 
dar toro , e che i sudditi ne* governi monarchici 
in faccia al trono sono tutti uguali * Ella avea 
ricevuta una passabile educazione i n casa il sud- 
detto predicante ed afcsai migliòre allora al pa- 
ragone di qualunque dama di Mosca e Novogo- 
tod'o Smolensfco; inoltre dófata di un finissimo 
'raziocinio, di maniere soavi Cd insinuanti , cor- 
tese e piena di amenità ne' suoi discórsi , -p 3 rea 
fatta per rendere -la virtù più amabile a' quelli 
che s?co lei àveano luogo di trattare .*■ Avanti di 
: Cssa si erano* vedute- molte* dotine privati sul so- 
ffiò: 'e nientefvi era di piu comune in Russia , 

' e" in quasi folti i regni dell- Asia che matrimoni 
de* regnanti ^oil le figlie deMot vassalli ; ma che 
una povera forestiera presa tra le rovine 7 di uha 
« éitiì saccheggiata sia divenuta laSovrana à$sólù- 
Và dì quell’ Imperò in Cui 1 veniva condotta* 1 a fòr- 
za irt qualità di 1 séhiaVa ; questo è ciò che /orse 
ij per'là prima volta, lasciate a patte le favole r la 
' fortuna éd il merito hanno fatto vedere negli au- 
gnali del- mondo . 

c ìv.' Tornando allo Czar , divenutOappena*pàdro- 
~lib 'di ‘Narva , inviò nuovi Soccórsi alto sventura- 
°‘tór Re Augusto, facendo partire’ verso 1 le ft oriti e- 
~4ft* della Lituania r if Principe di Repniil alla -te- 
ista di 6 mila Uomini di fanteria: ed altrettanti 
dì Cavalleria . Inoltre ftóii perdeva mài di vista 
tifi Sol momento la sua nuova capitale » è V àu- 
~ mento della sua marina; tanto sulla Neva quan- 
to nel descritto cantiere di Veromtfca lH nuovo 
' ^ Sul- 
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Sultano Acmet II J. sollevato al comando dell’Inv 
pero Ottomano in vece di Mustafà.II suo fra? 
tello deposto nel 1703. gli spedi un ambasciata 
a bella posta per lagnarsi di tanti preparativi;* 
ma egli rispose con fermezza come essendo lì 
padrone in casa sua quanto il gran Signore nel- 
la propria, non era punto un infrangere le con- 
dizioni della pace il render la Russia rispettabi- 
le verso il mar nero . Di più ogni volta che ri- 
metteva il piede in Mosca , il suo ritorno veni- 
va preceduto da un ingresso trionfale, in cui fa- 
ceasi pomposa mostra delle spoglie, delle armi , 
e de* prigionieri presi a* nemici dello Stato ; e ciò 
non con idea di ostentazione ma per infondere 
deir energia, e dell* emulazione in un popolo pe- 
ranche neghittoso. Entrato appena il nuovo an- 
no 170?., nel tempo medesimo andava a passa- 
re in rivista l’esercito che teneva in Pollonia , 
una flotta Svedese di zz. vascelli di Linea equi- 
paggiata a Garlescrona si avanzava per distrug- 
gere e .Pietroburgo e Gronslot appena nascenti . 
Le truppe da sbarco che vi stavano a bordo 
scesero nella piccola Isola rliKotin, incomincian- 
do a gettare tanto contro la Città quanto con- 
tro il Castello una grandine continuata di bo/ube 
e palle incendiarie ; tuttavia trovarono una resi- 
stenza terribile che non si sarebbero mai figura- 
ta . Un Colonnello Russo che comandava a un 
corpo di granatieri avendoli fatti stendere in ter- 
ra à bocconi allorquando i nemici ponevano il 
piede sulla riva e poi loro ordinato che tutti 
ad un tratto si alzassero, fecero questi un fuo- 
co sì vivo e sì ben diretto che gl’invasori tro- 
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varonsi nel caso di tornare In fretta alle loro na- 
vi con non poca perdita abbandonando i morti 
e 300. prigionieri con 40. grossi barconi . Vari 

altri tentativi consimili ebbero 1* istesso infelice 

• * « * 

Successo . ' ' ■" • : ' : • 

Frattanto lo Czar avanzavasi verso la Curlan- 
dia, con l’idea di penetrare fino a Riga a nor- 
ma del progetto concepito di occupare la Livo- 
nia nel tempo che Carlo XII. terminava di sotto- 
mettere la Pollonia al nuovo Re da lui posto 
alla testa di quella sconvolta Repubblica . Il Gerì. 
Svedese Levennaupt corse subito con le soldate- 
sche che stavano sotto i suoi ordini per oppor- 
ci a un tal disegno ; il die dette luogo ad una 
sanguinosa battaglia avvenuta ne' 14. settembre a 
Gemavers . Le due armate vennero alle mani è 
grande fu là strage dall’ una parte e dall’ altra 3 
v ma infine ferito il maresciallo Scremetoff i Russi 
si ritirarono. Non ostante gli Svedesi benché ci- 
masti superiori , non poterono impedire che gli 
ultimi non si -assicurassero della Citta di Mittau 
facessero da padroni per unta l’estensione della 
Samogizia e della Lituania • E siccome esisteva 
ancora per tutto il Settentrione , che essi- non 
fossero insigni se non ne* saccheggi e nelle rapi- 
ne, un corpo di fucilieri posto alla custodia del- 
la cappella ove stavano i sepolcri deglb antichi 
Duchi Curlandesi , vedendo estratti i cadaveri 
dalle urne e derubati degli ornamenti che avea- 
no indosso ,* ricusarono di guardar quel posto , 
se prima non venisse chiamato un colonnello ne- 
mico a fare un ispezione locale delle cose , e 
non consegnasse ad essi un certificato che le 

‘ . trup- 
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truppe di Svezia commesso aveano un tal disor* 
dine » Pietro, trovavasi allora in Uilma dove det- 
te la rassegna al suo esercito alla presenza df 
molti grandi e Palatini Pollacchi , che còn 
ijlterno .'oro rammarico capir non potevano co- 
me avess’ egli in meno di un lustro disciplinate 
sì bene le sue truppe. Vi soggiornò fino alla 
metà dei mese di Decembre unitamente al Re 
Augusto., che non mancò di consolare nelle sue 
sciagure, con promessa irremovibile di vendicar- 
lo ; e dopo avergli lasciati secondo il consueto 
nuovi denari e nuovi soldati se né andò a con- 
sumare il rimanente dell* inverno a Mosca , pel 
attendervi a’ progressi delle arti e delle leggi ad ’- 
onta delie cure di una guerra cotanto ostinata e 
difficile . < | . - . • . 

Appena partito , i suddetti magnati Pollacchi 
sempre gelosi ed ostinati nemici della grandez-- 
za de’ Russi ^ persuasero Augusto a non si fidar" 
tanto dello Czar, dandogli a credere che le sue 
elargita ad altro non tendevano che a dividersi 
il dominio della' Pollonia di concerto col Re di 1 
Svezia. I sospetti passarono tant’ oltre , che il 
Re Po Ha eco spedì 1’ ordine a Dresda che vi fos- 
se arrestato Ciò : Regin aldo Pathui, malgrado tutti 
i riguardi di amicizia* di gratitudine, di ospita- 
lità e del sacro diritto delle genti , mentre oltre 
l’essere egli rivestito del carattere di ministro 
plenipotenziario Russo presso vari Principi dell’'' 
Impero. ,< comandava un corpo di cavalleria au- - 
siliaria stazionata nella Sassonia e facea presso^ 
quella corte la figura di ambasciatore . Ciò non 
giovò perchè non fosse tolto dal suo letto <li 
- »» mez- 
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mezz^ notte e gettato in una oscura prigione s 
Fece Pietro y a cui quell’ infelice Livornese area 
resi £ maggiori servigi, tutti li sforzi per libe* 
r^rlo dail’ ingiusta soverchieria recatagli , ma le 
istanze del suo Principe gli furono vieppiù dan- 
nose • Ritenuto sotto vari pretesti , che non 
mancano mai a chi vuol fare del male , rimase 
poi, consegnato: a Carlo XII.' che lo condannò 
come ribelle ad essere clementissimanlente arruo* 
tato e squartato perchè avea seguite le parti di 
chi si era. reso padrone della sua patria. Quell* 
impetuoso vincitore non conoscendo mai limite 
alcuno nelle sue vendette, non contento di aver 
pjerseguitnto con la più implacabile animosità il 
Sovrano Sassone in Polloni 3 , si accinse a levar- 
gli ancora i di lui Stati ereditari, più occupato 
nell’ umiliarlo ed opprimerlo col peso della sua 
potenza e della sua gloria, che dalla premura di 
riprendersi le belle provincie che un più poten- 
te nemico avea strappate alla sua corona. Ata*' 
le invasione tutta la famiglia Elettorale ed i più 
ricchi Signori -Sassoni si ritirarono in Boemia , 
ed Augusto trovossi astretto ad, implorare la pa* 
ce ; amando meglio mettersi alla discrezione del 
suo persecutore che gettarsi nelle braccia del suo 
protettole • Fu intavolato un trattato che gli io* 
glieya per sempre; il turbolento ed agitato tro- 
no della Pollonia e che lo copriva di confusione 
e di -eterna ignominia, e che inoltre facea d* uó* 
po occultare a’ Generali Russi in mezzo a’qua- 
li c yi»eva t quasi rifugiato nell’ atto che il Re di 
Svezia regnava dispoticamente m Lipsia e intut* 
lo ; il rimanente del suo Elettorato,. Era già fir- 

_ rtn . » c 
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mata dai ministri a tale effetto deputati quelli* 
carta fatale, per cui rinunziava * allo scettro t 
prometteva di deporre il titolo di Re e riconó- 
scerlo in Stanislao suo rivale ; * e per colmo di 
umiliazione consegnare il predetto Tatkul che 
tanto combattuto avea per sua difesa. Era minor 
male il morire in campo aperto che sotteseme- 
le condizioni si vergognose , oltre di che senza 
riflettere alla perdita del diadema e dell* estima- 
zione , correva rischio di perdervi ancora la li- 
bertà, trovandosi inPosnania all* arbitrio del Prin- 
cipe di IVIenzikow che a nome del suo padrone 
dava Ja paga a que' pochi Sassoni che gli stavano 
attorno . 

Non molto lontano da quella città si trovava 
un corpo di armata Svedese aumentata . da* Pol- 
acchi del partito del predetto Re Stanislao co- 
mandata dal Generale Mardefeld che ignorando i 
maneggiati che si facevano si avanzò per attac- 
carlo, essendosi smarrito il corriere che andava 
a portargli il dispaccio con la notizia del segui- 
to accordo , Men^ikoff scorgendosi a fronte de’ 
nemici volea subito venire alle mani , ed Augu- 
sto non tralasciava con mendicate ragioni e rag- 
giri di tirar le cose più a lungo che fosse pos- 
sibile , nè si arrese se non quando si accorse 
che il Comandante Russo cominciava a prender 
diffidenza delle sue tergiversazioni. La battaglia • 
si dette nel di 19. Ottobre 170 6. a suo dispet- 
to , ed i Russi lavando l’ingiuria di Narva ri- 
portarono una completa vittoria , stendendo sul 
campo più di 4.» mila nemici ed altrettanti fa- 
cendone . prigionieri Il Trattato db Alvanstadt 

non'' 
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ijon ebbe però minore effetto ed ^Angusto tro*- 
vossi ali’ estremità di dover chiedere una specie 
di perdono a Carlo XII . di essersi trovato presen- 
te a .yeder battere le sue cotanto temute solda- 
tesche, protestando che queir azione si era im- 
pegnata suo malgrado. Un fatto di questa natu- 
ra a prima vista sembra impossibile , tanto più 
che quel Principe era uno de" più bravi uomini 
dell’Europa,. onde ben si comprende che è l’ e- 
Jevazione dell* anima e la fermezs^ dello spirito 
che fa perderemo conservare le corone o che le 

inalza o le abbassa. Intanto i Poilacchi con la 

> ■ m * ( * 

solita incostanza; appena , videro allontanate dal 
loro Stato le armi Svedesi pentiti di quanto a- 
veano fatto, risolvettero di ricorrere allo Czar e 
d’ implorare il suo patrocinio , ricusando di ri-» 
conoscere , per loro He Stanislao come promos- 
so più dalla forza di Carlo che da’ loro voti , e 
sdegnando parimente il ; Sassone che avea, con 
tanta debolezza rinunziato il Soglio* Non potea 
presentarsi a Pietro il più gradévole incontro . 
Abbraccia con piacer sommo un invito così con- 
forme alle sue vedute e corre con un esercito 
di 70.. mila uomini per assistere la Repubblica . 
Arrivato a Leopoli* nel mese dì marzo 1707. fa 
radunare, un gran, consiglio di Senatori e Palati-' 
ni a’ quali dette positiva parola di non far mai 
pace $ei?za un unanime consenso , col Re di Sve- 
zia, ed ivi fu che si parlò di dichiarare il trono 
per la seconda volta vacante e mettere la corona 
intesta del Principe Alessio suo figlio, che simil- 
mente era stato richiesto per mezzo del Conte 
Perenni a cingersi la fronte di quella d* Ungheria 
Tom. I. G ad 
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ad istanza del Principe Rago^i che si era sol- 
levato contro la Gasa d’Austria. La moderazionfe 
che lo Czar mostrò in tale occasione fece mag- 
giormente risultare la sua magnanimità e lo resè 
grato, a tutta l’Europa . 

Il conquistatore Svedese dall’ altro canto tene- 
va una condotta del tutto opposta, compiacen- 
dosi di rendersi il terrore della Germania e spin- 
gendo la sua ambizione a balzar dal trono lò 
Czar come a\^a fatto di Augusto . Avea obbli- 
gato T Imperatore Giuseppe I. a condescendere a 
tutte le capricciose sue domande proteggendo 11 
Luteranismo in mezzo a cattolici , e chiedendo 
contò alla corte di Roma degli effetti lasciati 
dalla famósa Regina Cristina , facendole - sapere 
che i suoi soldati non erano degenerati come i 
Romani. Non si sa per vero dire fin dove aves^ 
se estese le sue idee di conquista se la fortuna 
non si fosse stancata di secondarlo. Avea spedii 
ti occultamente alcuni suoi ufiziali nell’Asia mi* 

„ • , • » .* * j. 

nore, nell’Egitto e nella Persia per informarsi 
delle forze di que’ paesi, forse con ridea di ro- 
vesciar quegl’ Imperi riuscito che gli fosse sog- 
giogar quello di Russia. Progetti simili sono ri- 
guardati come divini quando riescono e còme 
sogni di accesa fantasia allor quando hanno utì 
esito sventurato. Il Conte di Bu^enval . inviatò 
Francese in Sassonia s’ interpose di conciliare i 
due competitori sperando che Carlo potesse. àS* 
mistero la "Francia che si trovava allora in gran 
guai , e i ministri cY Inghilterra e* di Olanda si 
maneggiarono ugualmente per tirarlo dal pròprio, 
partito, ma ebbero tutti in risposta che avrete 
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fee trattato con Io Czar quando giunto fosse con 
il suo esercito a Mosca. Pietro di ciò avvisato 
fu in tal congiuntura che disse ; il mio fratello 
Carlo vuol sempre fare l' Alessandro , ma spero 
che in me non troverà un altro Dario . Potea be- 
ne con sicurezza ciò asserire senza esser taccia- 
to di millanteria , essendoché il Re dato a’ Poi-» 
lacchi dal suo feroce antagonista appena vi era 
riconosciuto da alcuni pochi , ed egli tenendo 
sempre le sue forze fin dentro Varsavia era i! 
vero padrone del paese ; uno facea la guerra da 
impetuoso e fortunato , e l’altro da abile politi- 
co sempre uguale, sempre costante tanto nell’av- 
versa quanto nella sorte favorevole . Gli Svedesi 
infine carichi delle spoglie degli sventurati popo- 
li da essi oppressi , partirono dalla Sassonia per 
intraprendere la conquista della Russia e rove- 
sciare il potente edifizio che si stava inalzando 
dallo Czar. Ma o che le delizie di Lipsia, che 
fu la loro Capua, li avessero ammolliti o che 
le prosperità non lasciassero comprendere al lo- 
ro capo le difficoltà dell’ impresa , il disprez- 
zarle formò in vece la total rovina della Sve- 
zia . 

In breve tempo , rimessero essi il piede iti 
Pollonia, contrada interamente desolata da tan- 
te ostilità, in preda alle fazioni ed a tutte le 
più deplorabili calamità . Il Re Carlo avanzan- 
dosi per il Palatinato di Mazovia avea scelta ic 
strada la meno praticabile. Gli abitatori delle 
campagne ritirati nelle paludi lo scongiurarono 
ad aver pietà delle loro immense miserie ; ed a 
tale effètto deputarono un vecchio canuto e ve*- 

G z ne- 
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nerabile di sopra à ottanta anni uomo di una 
figura straordinaria vestito di bianco ed armato 
con due carabine , acciò porgesse le loro istan- 
te Ammesso all' udienza non intendendosi trop- 
po bene quello che egli diceva, fu preso ratro* 
ce compenso di ucciderlo sotto gli occhi dei 
Principe in mezzo alla sua perorazione . I con- 
ladini disperati si ritirarono e si armarono io 
numero di più di .tre mila, a solo titolo di di- 
fesa; ma ciò loro non giovò; mentre tutti quel- 
li che venivano presi, venivane anemie astretti ad 
impiccarsi gli uni con gli altri e l’ultimo che 
rimaneva a mettersi la corda al collo da se me- 
desimo. Tutte le loro abitazioni furono distrut- 
te e ridotte in cenere. Non si può fare a meno 
di non fremere al racconto di simili inumanità,, . 
Avanzatisi alla Vistola; trovarono i Russi si be- 
ne appostati e che aveano occupati i siti con 
tanta maestria, che non era possibile il gettare 
in veruna parte di quel gran, fiume alcun pò®’ 

•te . Carlo impaziente di stare ozioso sulla riva 
presi seco alquanti de? suoi soldati, si accinse* I 
tentarne il tragitto sopra piccole barchette ver- 
so mezza notte affine di riconoscere 1’ arqi^* 1 
• Russa ; ■ tuttavia poco mancò che una tale impa- 
zienza non gli costasse la vita o almeno J a ’ 
berta . Assalito da una partita di Cosacchi a c a " 
vallo non riconobbe la sua salvezza se nop d$l r ' 
Ja generosità e fedeltà di que’ pochi che lo ■,&“ 
compagnavano, che si lasciarono tagliare a P 6 ?*” 
zi per dargli tempo di ripassare all'-altra $pPh r 
da a tornare nel suo campo. Venuta 

Stagione ei lo attraversò col favore del gc|° » 

peli 
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fièli’ istante che Pietro era intento a riparare i 
» danni -di’* mi terribile incendio che avea ridotte 

a in cenere in Mosca più di z. raiia case . Avvisa- 
to 16 dell’ avanzamento del suo nemico tornò di 

ip- volo a Gròdno per disputargli il passaggio dei 

io* Nieper, giacché non avea potuto impedirgli quel- 
li fa della Vistola . Fatto fortificare il gran ponte di 

ot' Quella citta ne affidò la guardia al Brigadiere Malen-i 
i il feldt con poco più di i. mila soldati. Quando 

£ ecco che giunto il Re Carlo in quelle vicinanze , 

■)b alfa voce sparsa che Pietro si troyasse in quella 

ili piazza, senza Stare a deliberare prende 800. del-- 

à le ‘ stfe guardie e Corre a sforzarne le porte.- / 

:<t t* ufiziai Tedesco Mulfels che corrotto dal dana- 
ro! io o falsamente supponendo di avere à fare con 

)SS -Tutta T armata Svedese, gli lascia libero rinf- 
ili gres sd senza verun contrasto . immediatamente 

Ir il’terrore si, sparge per tutte le strade, in gui- 

cfi Sa , ’ che lo Czar aderendo ai consiglio de’ suoi 
rjt generali esce fuori dall’ altra porta posta incon-* 

pcf irò a quella per cui era entrato H suo nemico.- 

jfi Non potea aVer * fatta neppure mezza lega di 

$ cammino che restò informato da alcuni fuggitivi 

rff '6 da nn laico Gesuita del piccol numero degli 
'Svedesi entrati in Grodno, . e- che con una mar- 
nj;- "eia retrograda e precipitosa potea aver Carlo 
jl facilmente nelle sue mani. Distacca subito dai ( 

0 suo campo un corpo di 3.' mila uomini de’ più 

~ valenti e Ji spedisce a- -riprendere , la città ; ma 
jf assistito il Re idi Svezia dal varj squadroni dii 

ptì -eavaMeria 1 accorai in - suo aiuto e da’ parti- 

giajii di Stanislao, jesistc /talmente che il di- 
$ * ^taecameato Russo dovette < ritirarsi o perdere 

e u. ; ob s 6 • -.-w • - G } • ui* 
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un colpo di tanta rilevanza , riseTbato poi ad 
effettuarsi con maggiore strepito sebbene diver- 
samente poco tempo appresso . 

Essendo gli Svedesi contemporaneamente ere* 
sciuti di numero nella Livonia e nella Fin- 
Jandia , vi era molto da temere per la stabi- 
lità e conservazione delle provincie , non me- 
no che dal canto della Lituania per i laro 
antichi domini e per Mosca medesima . Era 
indispensabil cosa per tanto il fortificale tut* 
te queste parti così lontane le une dalle al- 
tre ; -onde Pietro situò le sue truppe in buo- 
ni accampamenti al passaggio, de’ fiumi e ne’ 
posti i più importanti j e riflettendo, che 
ai suo competitore non potea molto inoltrar- 
si in una stagione per anche rigida , in un 
terreno pantanoso e infetto di malattie epide- 
miche che la miseria e la fame aveano spar- 
se da Varsavia fino a’ confini , risolvette di 
tormentarlo e molestarlo con la piccola guer- 
ra ad ogni suo passo , cangiando il piano idea- 
to a misura delle circostanze , Carlo signoreg* 
giando i Pollacchi non guadagnava cosa alcu-f 
na e lo Czar facendo uso della sua marina 
inviò 1’ Ammiraglio jipraxin ad esaminare uno 
sbarco negli Stati sottoposti alla Svezia , in 
cui prese e distrusse la città di Burgo facen- 
do un gran bottino e riportando degli > utili 
vantaggi .11 Re Svedese senza curarsene , - ad 
ónta delle piogge continue si avanzò sul pio- 
colo fiume di Berezene ponendo tutto a ferro 
e fuoco sul gusto di Radagasió e di Alarico, 
Capitaci de’ Goti suoi antecessori . Niente po- 
tea 
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tei resistere alla sua attività e alla fama di sua 
bravura gettò qn ponte in presenza de’ Rus- 
si e battè un distaccamento che guardava quel 
sito,* Nove reggimenti* di cavalleria e undici 
d’; infanteria stavano fortificati presso alla spon- 
da ; ma Carlo senza curarsene dopo essersi 
lanciato . in quel torrente con l’acqua fino al- 
le.» spalle volò impetuosamente ad attaccarli . 
I Russi lo ricevettero non ostante 1’ urto fe- 
roce de’ suoi assalti ^ con tanta fermezza, che 
gli uccisero .più di. t cinque mila* uomini e un 
gran sminerò di ufiziali e non cedettero che al 
settimo attacco quando non ebbero piu munizio- 
ni, esguendo a passo a passo una ritirata delle più 
regolari, allora fu che i generali Svedesi conobbero 
che le* truppe Russe erano più abili nell’ arte del 
combattere di quello che mai avrebbero immagina- 
to, e che il loro Sovrano, non sarebbe arrivato 
«• Mosca con tanta facilità come se. lo 4| avea pre- 
fisso in mente».; Rimasero persuasi de*. pericoli 
che vir erano da .superare in paesi cosi lontani 
ed ignoti , dove non potevano marciare che iu 
corpi separati di bosco in bosco , di palude iu 
palude, battendosi ad. ogni momento.* Pervenne- 
ro infine alla piccola città di Mohilow -situata 
iSulle rive del Nieper * Qualunque strada egli 
battesse, Pietre, lo seguiva da. vicino alla testa di 
una grossa armata, che dopo il 20. di luglio ia 
poi non volle più abbandonare all* arbitrio al- 
trui . Siccome Carlo vantava altamente volergli 
prescrivere la legge nel cuore della Russia,, cq- 
.me r avea data al Re Augusto iu Sassonia.; la 
-Czar avea con saggio .consiglio fatto desolare di 
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Jà da Smolensko un immenso tratta 41 paese J 
..in cui gli Svedesi Se si fossero internati avreb- 
bero dovuto perire di fame e di disagio 

Per non trovarsi appunto in sì strane contin- 
genze , il Re di Svezia rivolse a un tratto il suo 
cammino verso V Ucrania a suggestione di Giovan- 
ni Ma^eppa , • fatto dallo- Czar capo o Hetman 
^de’ Cosacchi , vecchio di oltre 70. anni, e che 
•in vece di pensare a finir tranquillamente i suoi 
giorni e ad esser grato al suo benefattore , pen- 
oso piuttosto a tradirlo senza che avesse motivo 
di veruna lagnanza;, e solo per 1* ambizione di 
'divenire indipendente abbracciò il partito* Svede- 
se sperando di far sollevare seco > lui tutta la 
>sua nazione. Promesse viveri, denari munizio- 
ni , artiglieria e 18. mila combattenti , talché ab- 
bagliato Carlo da sì belle offerte non dubitava di 
non trionfar presto di tutte le forze del Russo 
impero, ;allorchè le sue truppe venissero secoiD» 
date da un popolo cotanto bellicoso , senza met- 
tersi- poi in pena se Ma^eppa fosse in grado o 
TiO di; mantenere la sua promessa e se possedei 
bastante credito, per far cangiar d’opinione .gen- 
ti. che non prenxleano consiglio che da loro ste$r 
se .. Inf ogni caso facea sempre conto sul prGr 
prio valore e sulla sua fortuna, e poco apprez- 
zava Je numerose orde di truppe leggere Rush* 
se che si aggiravano continuamente intorno a 
lui e rendevano la marcia assai disastrosa. Meri- 
t(ikofj conducendo seco un grosso corpo di com- 
battevi attaccò la * vamguard ia Svedese , ~ la me*- 
te in disordine , stese .su! campo molti soldati- e 
«ebbene - ne perdesse più de* suoi non si perdete 
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te cT animo . Il Re che accorse velocemente sul 
campo di battaglia non respinse i Russi che dif- 
ficilmente , arrischiando per lungo tempo' la vita 
p combattendo contro diversi dragoni che lo- a- 
^veano circondato. Frattanto il Principe Cosac- 
co non ■ si vedeva comparirò , nè con? i viveri , nè 
con le munizioni e i rinforzi ; e i giornalieri a- 
limenti cominciavano. a mancare. Era stato già 
inviato P ordine al Gen. Kevenbaupt di- marciare 
‘dal fondo della Curlandia con quelle truppe che 
stavano sotto- il di lui comando e venire ad xp* 
Dirsi all’esercito del Sovrano ; ma quest'avviso 
non giunse al suo destino che dodici * giorni più 
tardi, tardanza molto fatale in simili circostan- 
ze . Egli non ostante si pose in cammino e lo 
Czar lo lasciò passare il Nieper e quando lo 
scorse impegnato tra il suddetto gran fiume e i 
torrenti che in esso vanno a perdersi, gli piom- 
bò addosso nel luogo, ove mette foce la Sosta*. 

Menzikoff essendo tornato indietro con quell* 
istesso corpo di cavalleria che si era misurato 
contro Carlo XII. e congiuntosi col Gen. Bav?r r 
e con Pietro che avea seco il fiore delle sue sol- 
datesche , credettero gli Svedesi, che non erano 
più di 1 6. mila , di avere a fronte più di 40. mr-* 
la uomini; solo- però 20. mila furono quelli che 
entratone* in -azione e un tal numero non era 
molto superiore a’ difensori della Russia. La pa- 
zienza, la costanza e la saviezza dello Czar iti 
tutte le sue operazioni * e la bravura de’ Russi 
animati dalla presenza * e dall’ esempio** de? *Mo~ 
turca decisero dell’evento di tre consecutivo: 
giornate campali , in cui si riaccese 1» pugna 

per 
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per diverse volte • A prima vista venne » assalita 
la retroguardia Svedese nel dì 7. di Ottobre pres- 
so il villaggio di Lesnau con un urto, assai mi- 
cidiale senza essere decisivo . Levenbaupt si ariti— 
10 in un Losco e conservò il suo bagaglio « La 
piattina susseguente si venne di nuovo alle ma-, 
si per Scacciarlo da questo bosco e la carnifi- 
cina fu anche più terribile, Alcuni battaglioni d’ 
infanteria dopo lungo contrasto volsero le spai-, 
le $ ed allora fu- che Ti uro che considerava pò-* 
ter dipendere da quell* azione la sicurezza del 
sua Impero; ó;* della sua reputazione corse dietro 
a fuggitivi:, , gli obbligò a tornare a* loro . posti , 
ordinando ad alta- voce ad alcuni Calmucchi a 

” v . 1 * * L 

cavallo/ die stavano dietro 1* armata di tagliare a 
colpi di Sciabla tutti coloro cbe vedessero fuggire 
non risparmiando nemmeno lui stesso se in ma tcfy 
viltà venisse 4 cadere . Gli Svedesi furono respin- 
ti, ma non per anche messi àn/ rotta . Arrivò ak 
lo!. Czar -nell* ultimo giorno un rinforzo di 4* 
mila dragoni e si venne per. la terza. volta allò 
mani . Essi si ritirarono verso il fiume Desna 
dove vennero inseguiti e , battuti senza essere to- 
talmente disfatti . Nondimeno perdettero quasi ^ 
mila, uomini 17. cannoni , 45., bandiere 900. pri- 
gionieri tra quali 56. ufiziali ; e tutto il convo- 
glio * che scortavano all* 'armata, penuriante del 
lorp He, consistente intorno a 7. mila carri ca- 
richi di. ogni jgenere di provvisioni. Pietro, che 
avea proibito a* suoi soldati sotto pena di morte il 
disperdersi* per il campo a far bottino, fu la 
prima volta ohe vinse in persona in formai bat- 
taglia , queC formidabili guerrieri .che- aveano zi- 


Digltized by Google 


Il 

Sf 

i- 

à- 

Lt 

&■ 

f 

il, 

Uh 

lei 

ji 

ili 

ia 

'ti 

d 

jk 

f 

Ila 

m 

0 

k 

i, 

to 

lei 

i' 

it 

il 

1 

(1 

tj- 

t 


D I S J TU R-I AT <A li. 107 

portate tante vittorie. Nell’atto medesimo che 
festeggiava con pubbliche esultanze il fausto suc- 
cesso e che scriveva la notizia del fatto al Ma- 
resciallo Seremctoff , consolandosi , che 16. mila Sve- 
desi fossero stati superati da' zo. mila Russi , gli 
fu recata la nuova , piacevole , che il più volte 
mentovato ^fpraxin avea riportato un nuovo van- 
taggio nell* Ingria pòco lontano da Narva, van- 
taggio per vero dire meno considerabile dell* 
descritta pugna , ma che congiunto all’unione di 
tanti felici avvenimenti , aumentava le sue spe- 
xanze e fortificava il coraggio del suo esercito. 

< Le funeste notizie che presto corrono arriva- 
rono all* orecchie del Re Carlo , nell’ istante che 
si accingeva a passare la Desna per entrare nell* 
Ucrania . Ma^eppa venne colà a trovarlo , ma in 
Vece dì condurgli trenta mila uomini e la pro- 
messa quantità di munizioni da bocca e da guer- 
ra, non vi arrivò che con due reggimenti *on 
completi, e piuttosto in aria di fuggitivo cho 
àvea bisogno di esser soccorso che di un Princi- 
pe che veniva a portarne. Effettivamente si era 
mòsso' alla testa di un gran mimerò di Cosac- 
chi , dando loro a Credere sul principio dì vo- 
lere attaccare un corpo di Svedesi ; e solo quan- 
do fu a questi vicino scoprì il premeditato di- 
ségno di abbracciare il partito del Re di Svezia 
èd unirsi seco per renderli una volta indipen- 
denti ! dall’ Impero Russo . Inorriditi coloro all* 
prepósta ribellione, contro un monarca di cu* 
non aveano alcun motivo di 1 lagnarsi e «he U 
trattava bene, per favorirne un altro che si ac- 
costava à mano armata nel loro paese e che no* 
-cocj àvea 
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avea tante forze da difenderli contro il giustei 
sdegno dello Czar e de’ Pollacchi altre volte lo- 
ro padroni e sempre ad essi nemici , disertaro- 
no quasi tutti e se n’andarono a congiungersi ia 
vece all’ armata del Principe di Mensikoff. Non- 
dimeno due compagni del ribelle che eraiio al 
fatto della trama, si gettarono nella piccola cit- 
tà di Baturino che passava per la capitale dello 
Stato, con l’idea di cederla a Carlo XII. Avvi- 
sato immediatamente il predetto generale Russo 
del tentativo di que* "ribaldi , corse a cingere di 
assedio la piazza avanti che i nemici potessero 
appressarsi, e profittando della mala intelligenza 
de’ pochi e discordi difensori, vi entrò con la 
spada alla mano; fece morire col supplizio del- 
ia rota i due autori della sollevazione, saccheg- 
giò e ridusse in cenere le case, e portò vià tut- 
ti i magazzini e i tesori di Mazzeppa condrn 
cendo seco un buon treno di artiglieria. I Co- 
sacchi elessero di consenso della corte di Mosca : 
un altro Hetman chiamato Skoropaski , che fece 
prima scomunicare dall’ Arcivescovo di Kiovia 
poi impiccare in effìgie il suo antecessore. Car- 
lo ricevuti gli avanzi della dispersa armata di 
Levenbaupt priva di sussistenza si inoltrava sem- 
pre per trovarne , ma più che si accostava verso 
ài mezzo giorno non rinveniva che de’ deserti e 
de’ villaggi rovinati e bruciati . La sua idea era 
tuttora quella di andare a Mosca ad onta cieli’ 
eccessivo freddo che si facea sentire in que’ cli- 
mi nel mese di Dicembre, freddo che fu nell’ 
inverno del 1709. il più eccessivo di tutto il se- 
««lo - Due mila uomini privi affatto di vestiti 
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caddero morti sotto i suoi occhi, e pòco /dopò 
il Gen , Rome gli cadde addosso con tanto ardo» 
ire che fece un'orrida strage delle sue genti / I 
Russi soffrivano meno perchè coperti con k abiti 
0 calzoni fino a’ piedi coperti di pelle . 

In quésto stato deplorabile di cose , ; il Contt 
Tiper gran Cancelliere 7 che non dette mai al suo 
padrone se non de' buoni consigli , lo scongiurò 
à fermarsi e passare almeno la gelida stagione 
in una piazza detta Ròmna ove avrebbe potuto 
fortificarsi e ammassare .de' viveri 5 oppure rien- 
trare in Pollonia per rimettere in piedi là sua 
cavalleria leggiera quasi smontata 5 dare alle sue 
truppe de' quartieri d’ inverno jcle’ quali aveano 
un indispensabile bisogno, sostenere iP partito 
del Re - che vi avea fatto eleggere e contenete 
quello di Augusto , che cominciava ad alzare di 
nuòvo la testai Carlo replicò che egli* non era 
fatto per chiudersi dentro le mura di una :! cit- 
tì y ’e che non volea fuggire davanti allo Czar 5 
e infine che era d’ uopo soggiogare P Ucrania e 
marciare verso Mosca. Malgrado una ta ledesti- 
nazione, mancando vieppiù i mézzi di sussistere ^ 
•ed accrescendosi maggiormente V orrido gelo che 
sospese per quasi un mese e mezzo, le opera- 
zioni delle' armate \ 1* imponente necessità fece 
far alto all' armata .Svedese, ridotta a poco più 
di 20.. mila uomini e che avea perduta ne* pan- 
tani la sua migliore artiglièria per mancanza di - 
bestie da soma per poterla strascinare.' Gli cofa- 
- venne v cambiare strada, essendo stimato il mi- 
gliore espediente in quelle contingente il pro- 
curare d’ impadronirsi di Pultava che potease*; 

vire 
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Tiro d! piazza d* armi e ristorare le stanche mi- 
lizie con i: copiosi magazzini che dentro esiste- 
vano . E’ piccola ma è forse . la miglior citta 
deir Ucranià situata in mezzo a una palude for- 
mata dal fiume Vorscla ed ingombrata per ogni 
dovè di boschi che ne rendono assai difficile 1 * 
accesso. Oltre di ciò era stata fortificata e mes- 
so dentro un presidio di ?. mila uomini prov- 
veduti* di tutto i quali mantenevano la comuni-; 
cazione col' Principe di Men^ikojf stazionato non 
lungi con un grosso Corpo volante e ; che ad’oma 
degli Svedesi trovò modo piò volte di gettarvi de* 
Soccorsi. Su* principi della primavera il Gen.jRa- 
so ebbe ordine dal Re Carlo' di cingerla d* asse? 
dio sebbène mancasse ri grosso cannone per bat- 
terla ; in guisa che gli aggressori dovettero at- 
taccare i ridotti con V arme bianca. 

Pietro erse là dove attendeva il suo forsennato 

9 * * ^ 4 > 4 ' fc * ^ * 

Competitore ; Egli avea disposto il suo esercito 
in marniera di essere a portata di unirsi, e ap- 
prossimarsi da tre parti per attaccare il campò 
Svedese j Àvea visitate in persona tutte le con-; 
trade limitrofe, il paese di Solco nel quale il 
fiume Ceca prende la sua sorgente e i deserti e 
le montagne che conducono verso il mar. nerp x . 
Non si dimenticò di dare una scorsa acl Azofìt 
per farvi nettare H porto e costruire de'vascel- ; 1 
fi, fortificare la cittadella di Tangarok é met 7 
tere così a profitto q'uegl 7 intervalli d’ozio che 
gli venivano lasciati dal suo nemico. Niente 
mancava alte sue armate ; he grossi cannoni , nc ~ 
cannoni da campagna , nè munizioni di ogni" 
specie ^ nè medicaménti, cose tutte che non- a r 

veano 
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veano gli Svedesi. Il dì 8. giugno dopo aver pre- 
se tutte le più saggie misure per finire la guer-t 
ra, .si presentò avanti al loro campo alla testa 
di 6q. mila combattenti ponendo fra essi e lui 
il predetto fiume Voscla , e tirando un trincie- 
ramento assai lungo che fu terminato in una 
sola notte . Carlo con suo stupore potè allora ri* 
maner convinto se quel rivale da esso tanto di-* 
sprezzato e che si figurava # balzar dal trono ave» 
appresa a perfezione l’arte della guerra. Conobbe 
non vi essere altro rimedio che battersi evenire 
ad una decisiva giornata da cui dovea dipendere 
il destino della Russia, della Svezia, della Poi- 
Ionia e di due gran Monarchi su quali tutta 
l’ Europa tenea gli occhi rivolti . Non si sa-# 
peva dalla maggior parte delle nazioni attento 
a questi grandi interessi nc dove essi erano 
nè quale era la loro situazione . Solo dopo a- 
ver veduto partire dalla Sassonia Carlo XII. vin- 
citore con un’armata la più formidabile, con l* 
idea d’incalzare ovunque lo Czar, ninno de’suoi 
partigiani dubitava che non fosse per opprimer* 
k>, e che avendo dettate le leggi alla Germania, 
alla Danimarca, all’ Imperatore non dovesse dare 
un altro Sovrano alla Russia cerne avea fatto 
a’ Pollacchi, Il rischio non era però uguale tra t 
due emuli regnanti, poiché se il Re Svedese per- 
deva. una vita tante volte imprudentemente espo* 
sta non vi sarebbe stato che un eroe di' meno i 
L’ Ucrania e le frontiere ^lella Lituània, Volta- 
nia e Podolia cessavano di essere devastate, e la 
Svezia esausta di uomini e di denari potea ave- 
re qualche motivo di consolazione . Ali’ opposto 

se 
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se Pietro periva, perivano con lai tutte le Sue- 
immense fatiche^ utili a milioni» d* uomini e il ., 
piu vasto continente della terra ricadeva in quel 
caos dal quale appena era stato sgombrato . 

• Diverse partite avanzate delle due nazioni bel- 
ligeranti erano più volte venute alle mani sotto 
le mura della piazza assediata. Il Re in. uno di , 
questi incontri fu ferito da una palla di mos- 
chetto che gli fracassò un calcagno, onde dovet- 
te sottomettersi alle operazioni le. più dolorose 
che soffrì col suo coraggio ordinario ed a stare 
in letto per, diversi giorni. In questo stato du-^ 
fcitando che lo Czar fosse il primo ad attaccar- 
lo , le sue idee di gloria non gli permessero di 
Attenderlo nelle sue linee e star sulla difensiva ; 
volle , uscir fuori facendosi portare , sopra una 
specie di bara o. lettiga % a mano pef prevenirlo • 
ed in fatti lo assalì con un valore così . ostinato- 
che ad onta del continuo fuoco a mitraglia ria* j 
sci a’ suoi granatieri d’ impadronirsi di due ri-i i 
dotti con quattro batterie . Credendo guadagna- r 
ta la battaglia gridarono gli Svedesi più volte vit- o 
ioria ; ma il fuoco delle altre. batterie non ces-> ! 
sò mai di vomitare ovunque la morte, e i Rus- > 
si resisterono cou altrettanta bravura con la qua- 
le venivano assaliti; non fecero mai un movimenti/ 
io irregolare e si avanzarono passo per passo con .: 
una prontezza mirabile. L’azione in breve divenne 
generale e vivissima; pure dopo due ore dùconi-* * 
battimento le truppe di Svezia vennero, ovunque- 
Respinte, la confusione gettossi tra loro e il; Re. , 
Carlo caduto in terra, per avergli un colpa udLi 
cannone speziata la sua lettiga ed uccisi gli uch v 

! inini 
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mìni che la portavano , trovo&i astretto a • fug- 
gire davanti al nemico per cui avea dimostrato 
tanto disprezzo* Fu posto a cavallo quell’ istes- 
N so guerriero che non avea potuto montarvi avan- 
ti il conflitto avendogli il timore e lo sdegno 
restituita un poco di forza. Fece più di una le- 
ga correndo e soffrendo i più acuti dolori, resi 
poi estremi dal rammarico di vedersi vinto e 
disfatto senza speranza di risorgimento . Le co- 
se cambiarono talmente di aspetto, che una co- 
lonna di meno di io. mila Russi superò e prjé- 
se. prigioniera quasi tutta l’armata Svedese., del- 
la quale solo 9. mila soldati furono uccisi e gli 
altri obbligati ad abbassare le armi . Tra priri- 
cipali prigionieri si contarono il conte Piper so- 
pramentovato primo ministro ; il Felci Maresciallo 
Renscbild > i Gèn. Levenbompt Spìplembacb , Rose 9 
Stakelberg , Creata ed Hamilton , con due segre- 
tari di. Stato e due di gabinetto, tre Aiutanti 
di campo , il primo Auditore , 59. ufiziali dello 
Stato maggiore 670. subalterni e 16 . in 17. mila 
comuni compresi i domestici addetti al servizio 
privato del Re . Questi che si era veduto pren- 
der tanta gente sotto gli occhi al passaggio del . 
Boristene, risolse in fine di ricorrere alla negozia- 
zione, inviando a Pietro il Gen. Mensefeld con un 
trombetta per fargli intendere; che si potrebbe 
trattare tra loro la pace e che intanto gli fosse per - 
messo il ritirarsi in Pollonia . Per risposta il pre- 
detto Generale, che avea osato accostarsi senza 
passaporto e che fatto già prigioniere e rilascia- 
to-sulla parola era- tornato a prender le armi , 
venne arrestato , e fatto sapere al fuggitivo So- 
Tmo I. •, H vra- 
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vrano che non era più il tempo di parlare di 
queste cose. Si usò tutta ia diligenza per pren- 
derlo, ma già avea avuto campo di giungere 
sulle terre sottoposte all’ Impero Ottomano per 
ricovrarsi tra i Turchi affine di non cadere in 
potere de’ Russi; , senza essere da veruno com- 
pianto ed accusato universalmente di aver mo- 
strato dopo la sua partenza dalla Sassonia mag- 
gior furore e pertinacia che prudenza . Di tutti 
quanti i gran combattimenti che hanno bagnata 
di sangue la terra questo di Pultava è stato il so- 
lo foi^e, che in vece di non produrre che la di*, 
struzione de’ viventi , abbia giovato alla loro^fe— 
licita, essendoché lasciò allo Czar la libertà di 
civilizzare e migliorare una- buona porzione deli’ 
universo . Sonosi date in Europa , quasi dugepttJi 
battaglie nello spazio percorso dal .cadente seco-i 

10 XVIII, e le vittorie le più segnalate e le pi» 
micidiali non hanno avute altre conseguenze che* 
la conquista di qualche piazza o di qualche pic-^ 
cola provincia; cedute in seguito e riprese pei» 
mezzo di altre consimili ed inutili carnificine ^ 
Sei battaglie di mare e un sacrifizio immenso 
di gente non sono stati bastanti tre lustri addie*: 
irò a far cadere la sola fortezza di Gibilterra 
Delle armate di cento mila uomini si sodo bat^ 
tute terribilmente senza avere avuti che de suo—, 
cessi deboli e passeggieri , operandosi piccolissi-i 
ine cose con mezzi assai grandi . Non vi è esem- 
pio finora nelle nazioni moderne di veruna guer- 
ra che abbia" compensato con un poco dìbenef 

11 gran male che ha prodotto-; solamente dall»; 
giornata di Pultava ne c proceduta la prosperità- 

e la 
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e la grandezza di un Impero che nessuno mai 
si sarebbe figurato di vedere ascendere a sì alto 
grado di forza e potenza. 

Frattanto pervenuto ai vincitore ravviso che 
l il Men^ikoff avea in suo potere gli avanzi delL’ 

! esercito disfatto se gli fece condurre alla : sua 
> presenza e più volte attestò quanto disapprovas- 
{ se la condotta di un Principe che sacrificava in 
j tal maniera tanti fedeli sudditi, de’quali esser 
it dovea il padre e il conservatore . La sorte di 

* tanti- infelici lo toccò al vivo , onde fece ren- 

è dere le spade a’ piu distinti ufìziali facendo a * 
i tutti distribuire del denaro ed ammettendoli* al* 

; i la propria tavola . In mezzo a i brindisi disse 

\$ loro : io bevo alla, salute de ’ miei maestri • dell* arte 

# della guerra ; Non vi essendo cartello stabilito 

efl tra la Svezia e la Russia , ne era stato propo- 
li sto juno fino da due anni ; ma il Re Carlo ebrio 

& de* suoi trionfi Io ricusò con la massima fierez- 
r # za con quella fierezza istessa che- poi fuor di 
pi stagione cagionò le sue avventure e le sue di»* 
ufi sgrazie nella Turchia , più - degne di un eroe 
55 ; deli’ Ariosto che di un Re saggio e prudente-, 
fi* Se non fosse stata la magnanimità di Pietro tilt- 
fJi ti que’ sciagurati Srcdesi sarebbero rimasti vjt- 
^ tima della di lui indomabile ostinazione . Di- 
^ spersi vennero in diverse città e grossi villaggi 
£ e loro somministrati i modi di sussistere per 
$ mezzo di -qualche mestiere . j I Signori poi si fe* 

$ cero . un pregio - dii averli nelle* proprie case 
$ Renschild toccò al Gen j Scremetoff y Piper al con- 
dì ì te Golofkin , il Principe di Wittemberg al Adenti ~ 

.jii koff e così degli altri i * . • * ; . 

, jl j Hi Tut- 
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Tutti i soldati che tanto valorosamente avea- 
no combattuto rimasero dal primo all’ ultimo 
generosamente premiati, a norma del costume 
poch’ anzi introdotto e sempre conservato alla 
corte di Russia ; quindi per 1 ’ istess’ oggetto eb- 
be luogo un universal promozione degli ufiziali i 
che si erano maggiormente segnalati . Lo Czar 
in tale occasione credette di non dimenticare se 
stesso, allegando per prova del suo coraggio , 
come egli medesimo avea fermato nel bollor del 
cimento un Generale Svedese, per il che venne 
alzato dal grado di Sargente maggiore di batta- 
glia al posto di General maggiore . A pochi Co- 
sacchi ribelli fu accordata la grazia del perdono 
a condizione che ritornassero net loro dovere e 
stessero quieti per 1 ’ avvenire . Frattanto la no- 
tizia a prima vista non creduta e specialmente 
a Parigi a Madrid ed a Roma produsse una rivo- 
Juzione negli spiriti e negli affari di Svezia , Da- 
nimarca , Sassonia , Pollonia , e Slesia . Carlo XII. 
quando imperiosamente dettava le leggi avea le- 
vate più di 500. Chiese a Cattolici per darle a 
Luterani , i quali le perdettero quando egli non 
fu più in caso di farsi temere. La disgrazia vo- 
luta rende gli uomini oggetto del comune di- 
sprezzo . I Sassoni non pensarono che a vendi- 
carsi delle estorsioni di un vincitore che loro, 
per quanto diceano , avea rapiti violentemente 
23. milioni di tallari. 11 loro Elettore- protestò 
immediatamente contro una cessione strappata- 
gli dalla forza , ed avendo cercato di tornare 
amico di Pietro , scusandosi mediante le doloro- 
se circostanze, in cui si era trovato, affrettassi 

a pen- 
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a pensare a’ mezzi di rimettere il piede sul tro- 
no della Pollonia . La Svezia umiliata e piena di 
costernazione dubitò per qualche tempo della 
morte del suo Sovrano e il Senato dì Stokohn 
noti sapea a qual partito appigliarsi . Nel dì 84 
di Ottobre il Re ^Augusto andò ad incontrare due 
miglia fuori di Thorn città riguardevole della 
Prussia il suo protettore e ristauratore , che 

* di. sua mano volle accompagnarlo a Varsavia e 
vederlo nuovamente collocato su quel soglio che 
ingiustamente gli era stato tolto. Più volte eb- 

® bero insieme lunghe conferenze , nelle quali Io 
® Czar non dette al Sassone che la tacita morti- 
ti ficazione di farsi vedere tenendo al fianco quell’ 

0 istessa spada che esso Re Augusto avea regalata 
t' al Re di Svezia e che era stata trovata nel suo 

* bagaglio dopo 1 ’ azione di Pultava . Si astenne 
9 sempre dal prorompere in altri rimproveri . A 
li 0 Palatini e Grandi Pollacchi poi che nominarono 
b una deputazione affine di complimentarlo sopra 
Jt la disfatta totale de! suo nemico , rispose con 
d della serietà imponente : che nelle benedizioni con - 
e 1 cesse dal cielo alle sue armi , nessuno avea più gua- 
$ dannato della Repubblica di Pollonia , mentre le ve- 
ti niya restituito il suo legittimo Re » che alcuni spi - 

1 riti faziosi e turbolenti aveano cercato di cambiare 
è in uno schiavo degli Svedesi . Non seppero colo- 
)K J-o che replicare ed uscirono spaventati dalla ma- 

* està di un protettore troppo potente. Ad altri 
in seguito, che si sforzavano persuader di aver 

Ut sempre bramata la felicità delle sue imprese, ma 
il' non sperata mai una vittoria sì compiuta : ebbe- 
•fr ne, gl’ interruppe con un ària anche più austera , 

' H 5 ‘ la 
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la vostra brama era proporzionata all ’ umana debo - 
lex^a , ma volle Dio donarmi una vittoria degna 
della sua somma onnipotenza . 

Eppure vi fa chi ebbe tanta indiscretezza di 
fargli delle rimostranze e pregarlo a non lasciar 
piti in Pollonia che n. mila uomini , con resti- 
tuire alla Repubblica, che si era mostrata in fon- 
do sua nemica , le fortezze che le sue truppe 
aveano riconquistate nell* Ucrania . Allora dette 
una risposta da padrone , dicendo che avrebbe 
prese quelle risoluzioni che avesse credute con- 
venienti a* suoi interessi; e sull’atto ordinò per 
esempio di tutta la nobiltà Pollacca che venisse 
condannato a morte il Palatino Wiesnovieski che 
stava già nelle sue forze come capo del partito 
del Re Stanislao e come ribelle al Sovrano , per- 
turbatore delle leggi dello Stato e reo di lesa 
maestà. Questo Principe disgraziato scorrea fug- 
gitivo di città in città, di provincia in provincia 
e vittima dell* altrui ambizione e dell* istabilità 
della fortuna , non sapea che opporre in tantevi- 
cendè che una pronta rassegnazione, mostrando- 
si proclive a rinunziare la corona se le esigen- 
ze e la situazione della sua patria lo esigevano - 
Frattanto il Maresciallo Seremetojf era per la ter- 
za volta entrato nella Livonia con 30. mila uo- 
mini , sulle frontiere della quale si era tante 
volte segnalato, e a Menzikoff fu ingiunto di re- 
star nel cuore della Pollonia per incoraggire <i» 
partigiani di Augusto, tener lontano il suo com- 
petitore che non veniva considerato che come un 
fazioso, e dissipare alcune poche truppe Svede- 
si non per anche partite e comandate dal; Gen~ 
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Cràssau. Dopo di ciò Pietro si trasferì a Marien- 
verder piccola città situata nella parte occiden- 
tale della Pomerania fabbricata da’ Cavalieri Teu- 
tonici , per parlamentare con l’Elettore di Brnn- 
demburgo e primo Re di Prussia che si portò 
parimente ad incontrarlo due miglia fuori delle 
porte . Colà si trovavano similmente i plenipoten- 
ziari del Re di Danimarca , dovendo trattarsi fra 
le tre potenze di riprendersi e spartirsi tra loro 
tutte di Gustavo Adolfo . Non eraOe terre ancora 
in uso tra i Sovrani 1’ andare da lor medesimi 
ad esercitare le funzioni de’ propri ambasciato- 
li' . Lo Czar fu che introdusse questa nuova mo- 
da così poco seguita , fuori che a’ nostri tempi 
dall’Imperatore Giuseppe li. Venne quivi inoltre 
concluso di ristabilire al possesso de’ suoi stati Ve - 
derigo HI. Elettker Duca di Curlandia , che avrebbe 
sposata la Principessa Anna figlia primogenita • 
del defunto Czar Giovanni . Il regio imeneo fu 
celebrato in Pietroburgo nel dì 30. Ottobre 1710 , 
ma prima Pietro si/ compiacque di fermarsi a 
Mittau per qualche tempo per riorganizzare il 
governo e rendere obbedienti i sudditi al nuo- 
vo loro naturale Sovrano . 

Non vi era momento di tempo che da lui 
fosse malamente dissipato. Terminate rapidamen- 
te le negoziazioni, che altrove sogliono essere 
sì lunghe , andò a raggiungere la sua armata che 
si .avanzava a gran passi a far l’assedio di Ri- . 
,ga con un treno di 300. cannoni e dò. grossi 
mortati . Egli avea provveduto a tutte le mini- 
me. x:ose necessarie per battere una fortezza co- 
sì .rilevante, $d. a cui oltre le difése della natu- 
-ì-vV H 4 ra 
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ra vi erano state aggiunte, con grande attenzio- 
ne e spesa quelle dell’ arte. Il Gen. Cromberg 
che vi comandava richiamò tosto quelle forze di 
Svezia che guardavano la Samogizia e fatti ab- 
bruciare i borghi della città, sparse per ogni in- 
torno de’ manifesti pieni di oltraggiose invettive 
contro i Russi, disprezzati da’ nemici come vi- 
Ji ed imbelli quando si lasciavano vincere , ed 
imputati di barbari uguali quasi agli antropofa- 
gi quando furono vincitori. I sudditi di Pietro 
unitamente alle altre arti aveano appresa quella 
ancora di battersi con la penna, e vi riuscivano 
al pari degli scrittori ministeriali i più raffinati. 
In Riga poco caso facevasi de’ colpi che restava-, 
no sulla carta; onde siccome i nemici si doma- 
no con le armi e non colle parole , comiuciossi 
nel mese di Novembre a bombardar quella piaz- 
za da tre lati , volendo lo Czar mettere con le 
sue mani il .fuoco alla prima bomba. Il freddo- 
fece cangiare l’assedio in blocco, ma non per 
tanto si sospesero le altre operazioni , essendo- 
ché venne assediata Elbinga nella Prussia Pol- 
Jacca posta sotto un clima men rigido. Il Gen. 
Nosti^ sulla fine di Gennaro l’avea sì stretta- 
mente serrata che non potea uscir veruno , e 
quando l’acqua delle fosse fu indurita dal gelo' 
i Ruspi , che non conoscevan stagioni, e che 
sembrava che il lor Sovrano avesse fatti diveni- 
re uomini di un’ altra tempra , montarono all* 
assalto e superate le mura con la sf>ada alla ma- 
nq. becero prigionieri di guerra tutti i soldati v 
della guarnigione . Vi trovarono dentro tutti 
gran magazzini di Cajlo XII, 18}. cannoni di 
: . bron- 
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bronzo e 157. mortari con una quantità immen- 
sa di polvere e di palle. Venuto il mese di Mag- 
gio fretto sciolse le- vele da Pietroburgo , in cui 
si .alzavano incessantemente nove fabbriche , e ad 
onta di una violenta tempesta condusse là sua 
fiotta davanti Viburgo capitale del distretto del- 
la Carelia che formava una porzione della Fin- 
landia , nell’atto che le sue forze terrestri si av- 
vicinavano per terra marciando sopra vaste pa- 
ludi tutt’ ora congelate. Fatta la breccia, i di- 
fensori conoscendo inutile la resistenza si rese- 
ro per capitolazione senza potere ottenere gli 
onori della guerra, anzi dopo aver deposte le 
armi vennero ritenuti a motivo di alcune infra- 
zioni commesse per parte degli Svedesi , i qua- 
li subito che ne avessero resa soddisfazione , sa- 
rebbero state quelle truppe lasciate in libertà . 
Interpellata la volontà del Re Carlo su tale affare* 
egli fu cagione con la sua inflessibilità che que’ 
meschini , che avrebbe potuti liberare rimanesse- 
ro per. sempre in una dura prigionia. In fondo 
quel forsennato Principe non conoscea compassio- 
ne. per nessuno . Nell istessa maniera Guglielmo 
HI. Re .d’ Inghilterra avea arrestato il Marescial- 
lo di Bouflers dopo la capitolazione di Namud 
Vi sono diversi esempi di simili violazioni di fe- 
de , sebbene sarebbe desiderabile che non ve ne 
fosse alcuno . •• li • 

Ciò fatto il Maresciallo Seremetoff avanzò P av- 
viso della caduta di questa piazza al Governato- 
re di Riga, eccitandolo col rendersi a risparmia-' 
re una maggiore effusione di sangue . Cromberg 
che vi comandava non rispose a- quest’ invito • 
" nv • che 
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che a colpi di cannonate i sperando di esser soc- 
corso per la via di mare non s’ immaginando 
mai che la flotta Russa potesse impedire il v pas~ 
so a quella di Svezia. La peste che k desolava>da 
qualche tempo quelle contrade penetrò nell* eser- 
cito assediarne vi mietè le. vite in pochi giorni 
di 9. mila uomini ; nondimeno dovette il presi- 
dio venire a patti e consegnare nelT istesso gior- 
no del nome dello Czar quella bella e ricca ca- 
pitale che ha il, miglior porto di tutto il Balti- 
co, con la condizione che tutti gli ufiziali e sol- 
dati nativi Livonesi resterebbero al .servizio <del 
nuovo Principe come cittadini di un paese che 
era stato smembrato ed usurpato dagli antenati 
di Carlo XII. Tutti i loro privilegi di cui erano 
stati spogliati da Carlo XI. vennero ad essi am- 
piamente restituiti , essendo questa la più nobiL 
vendetta che lo Czar potesse prendere dell* as- 
sassinio del Livonese suo ambasciatore Patknl 
condannato ad un crudele ed .iniquo » supplizio 
per avere appunto difesi gli antichi diritti delia 
sua patria . La fortezza di Punamunda cedette 
in pochi giorni , e Pernau nel 19. Settembre ne 
seguì l’esempio ,, Reve! capitolò nel dì 9. di Ot- 
tobre avendovi il contagio di 50* mila abitanti 
lasciati appena, tre mila. La prima cura di Pie~ 
tro fu di far sentire a’ nuovi sudditi la dolcezza 
del suo governo, ristaurando le cittadelle /e le 
case , ristabilendo il commercio ed invitando ogni 
sorta di forestieri a .ripopolare quel .desolato 
paese. Vi mancava per v essere interamente pa— 
drone della Carelia di sottomettere la forte piaz- 
za di Keskolm sul Lago Ladoga e riguardata co- 
- me 
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me inespugnabile; ella fu bombardata di là a 
qualche tempo e lasciata quasi vuota, essendosi 
imbarcati i soldati della guarnigione con la mag- 
gior parte degli abitatori y dopo essersi calati 
quietamente da un bastione che non molto si 
aliava sopra le acque. Certamente il Re di Sve- 
zia non si sarebbe mai figurato nell’ auge delle 
sue vittorie , che le sue truppe stimate indoma- 
bili avrebbero avuto uir giorno bisogno di ricor- 
rere a simili astuzie per mettersi in salvo. Gli 
altri Stati di fui erano anche più disgraziati , 
mediante che l’istessa peste che desolata avèa la 
Livonia, entrò nel cuore della Svezia di già an- 
che troppo denudata di gente e portò via più 
di 30. mila persone dall’ istessa città diStokolm. 
Non vi si miravano quasi che donne, vecchi e 
fanciulli essendo la maggior parte degli uomini 
atti alle armi , nello spazio consecutivo di dieci 
anni uscita dal paese per andare a perire in re- 
mote regioni dietro le tracce mal augurate del 
loro frenetico padrone. 

. L’ istesSa cattiva fortuna ovunque li persegui- 
tava. Le soldatesche sassone erano entrate nella 
Pomerania in numero di ir. mila uomini . Lo 
Czar , il Re di Danimarca, quello di Prussia, 1* 
Elettore di Annover e il Duca di Meclemburgo 
s'unirono tutte insieme per rendere inutile un 
corpo di genti comandato dal prenominato Gen. 
Cr issati ed obbligarlo ad accettare la neutralità . 
Non parve vero alla Reggenza di Svezia , nel 
tempo che la peste devastava tutto il regno e 
che non ricevea veruna notizia del Sovrano , di 
firmare uu atto che allontanava almeno gli orro- 
-• -* ' : ri 
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ti della guerra da una delie sue provinole Ut 
Imperatore e T Impero autorizzavano questo trat- 
tato assai singolare , nel quale vi era stipulato 
che il suddetto corpo non potrebbe uscire al di 
]à di Stralsunda per andare a. servire il suo Re 
in altre parti . Deliberossi inoltre di mettere in 
piedi un armata di osservazione nell’alta Ger- 
mania per fare eseguire una convenzione che non 
avea esempio . Giuseppe I. che era allora in guer- 
ra contro la Gasa di Rorbone sperava in fine di 
fare entrare quegli Svedesi al suo servizio , e 
Carlo che se ne stava a Bender per far giocare 
tutte le cabale della politica per indurre Ja Por- 
ta Ottomana a dichiarare la guerra al suo vin- 
citore intese con sommo dispetto che il suo Se- 
nato avesse avuto tanto ardimento di legar le 
braccia alle sue truppe; allora fu che egli scrisse 
a’ nobili componenti quell’assemblea ridotta schia- 
va dell’ eccessivo suo dispotismo, che avrebbe 
mandato dal fondo della Turchia uno de’ suoi 
stivali per governarli . Considerate le circostanze 
in pari grado , le stravaganze di Caligola che no- 
minò Console il suo cavallo, sembrano tollerabi- 
li . Il tempo invernale raffrenò per alquanto tem- 
po Je operazioni che si meditavano per oppri- 
mere del tutto un Principe cosi feroce , per il 
che lo Czar stimò bene .di cominciar Tanno 
1701. con un terzo splendidissimo trionfo, so- 
lennità necessaria a* suoi popoli a* quali ispirava 
de’ sentimenti di grandezza e si rendeva di gra- 
ta sorpresa a coloro che paventato aveano di ve- 
dere entrare vincitori entro le patrie mura qué- 
gli istessi nemici su cui si trionfava. -Molti fo- 
':t - restie- 
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restieri erano concorsi a Mosca per trovarsi pre» 
senti a sì fastoso spettacolo. Si videro passare 
Sotto sette archi i più magnifici eretti su’ mo- 
delli Romani , l’artiglieria de’ vinti, le bandiere, 
gli stendardi , la lettiga su cui erasi fatto porta- 
re il Re Carlo alla battaglia di Pultava , i suoi 
soldati , gli.ufiziali, i Generali , i ministri fatti 
prigionieri, tutti a piede allo strepito delle cam- 
pane, e di cento pezzi di cannone, e tra gli ap- 
plausi di un popolo innumerabile pieno di gio- 
ia nel solo comprendere a qual ^Ito punto di 
gloria era per ascendere la Russa potenza . A 
ciaschedun arco si trovava un dato numero di 
deputati de’ differenti ordini dello Stato destina- 
ti a complimentare il Monarca trionfatore, che 
in vece di essere assiso circondato di lauro so- 
pra un superbo cocchio elevato, non vi facea al- 
tra figura che quella di semplice General mag- 
giore. Ricevette non ostante diverse corone d* 
oro presentategli da una vaga truppa di nobili 
giovanetti e donzelle vestiti alla Greca, e lasciò 
che si spargessero in sua lode diversi panegirici 
e poemi , indizi di nascente buon gusto o alme- 
no d’inclinazione alle lettere. 

A questa pubblica festa succedette una ceri- 
monia anche più strepitosa e soddisfacente. Nell’ 
anno 1708. Pietro avendo richiamato da Londra 
il Sig. Matteojf suo ambasciatore per servirsene 
in altre incombenze, tosto, che ebbe*presa dal- 
ia corte la sua udienza di congedo , alcuni mer- , 
canti , col pretesto che il suo carattere fosse fi- 
nito lo fecero arrestare con violenza e condur- 
re avanti i tribunali di giustizia , per esser pa^ 
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gati o per ricevere sicurtà di qualche somma 
della quale andava loro debitore . Pretendevano 
essi che secondo gli statuti del paese le leggi 
del commercio dovessero esser preferite a pri- 
vilegi de’ rappresentanti de’ Sovrani . Fece egli 
un gran rumore per un tale affronto , e tutti 
gli altri ambasciatori si unirono seco lui soste- 
nendo che la sua persona dovea essere inviola- 
bile a norma. del diritto delle genti stabilito in 
Europa . Lo Czar prese a petto 1* affare e scris- 
se delle lettere assai forti alla Regina Anna per 
ottenere un risarcimento adeguato all’ offesa. Es- 
sa però titubava e trovavasi imbarazzata perchè 
non vi erà legge in Inghilterra che vietasse a* 
creditori il perseguitare in giudizio i loro debi- 
tori . L’ assassinio di Patkul decorato del medesi-* 
ino carattere d’inviato e plenipotenziario Rus- ' 
so avea contribnito non poco a renderlo sprega- ^ 
vole in faccia al popolo Inglese, onde quel più 1 
che potè fare il ministero per evitare in appres- 1 
so simili inconvenienti fu di far passare un de- 1 
creto nel Parlamento, che non sarebbe più per* 
messo chiamare in giudizio i ministri esteri * 
Fintantoché Pietro- non ebbe una decisa superio-i 
riti sopra il suo competitore , la cosa andò pro- 
lungandosi con freddi maneggiati e proposizioni 
insufficienti ; ma dopo la gran vittoria descritta 
e le ultime sue conquiste, bisognò pensare a 
una riparazione degna di sì glorioso Monarca 
per non vedere sequestrati ne’ porti del Baltico 
caduti in sua mano tutte le navi mercantili e i 
ricchi effetti appartenenti a’ sudditi della gran 
Brettagna . Il Cav. Virvort ministro della pre- 

det- 
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detta Regina rivestito del titolo di Ambascia- 
tore straordinario si presentò allo Czar assiso 
sotto il suo trono .e circondato da tutti i gran- 
di deir Impero , Generali, Ministri, Ciamberla- 
nj e ufiziali di primo rango y e recitato un bre- 
ve discorso in lingua Inglese , che venne subito , 
tradotto da due Segretari in linguaggio Russo e 
Tedesco acciò tutti potessero intendere, gli pre- 
sentò una dichiarazione della sua Sovrana in cui 
qualificandolo di altissimo e potentissimo Impera- 
tore,, gli dava parte come la Regina sua Signora f 
avea ordinato che fossero puniti gli autori dell’ at -• 
tentato commesso contro V ^Ambasciatore Russo co * 
più severi gastigki permessi dalle leggi della * gran 
Brettagna , e di più li avea fatti dichiarare infami 
acciò per V avvenire, non fossero commessi simili 
eccessi . Questa qualificazione d’imperatore che 
nessuna potenza gli avea accordata- avanti il fat- 
to di 'Pultava indicano bastantemente la conside- 
razione che si era conciliata per tutta 1* Euro- 
pa . Gli Olandesi furono ì primi a trattario di 
maestà Imperiale , gloriosi di averlo veduto la- 
vorare cori essi ne’ cantieri, di Sardam; e in mol- 
ti luoghi fuori che a Parigi e a Madrid si cele- 
brarono Je sue vittorie coiv balli e 'feste teatrali 
alla presenta degl’istessi ministri -di Svezia» * 
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DELLA VITA E DE’ FASTI 

DI CATERINA II. 

Imperatrice di tutte le Russie ec. 
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Lit JPorta Ottomana dichiara la guerra allo Cz&Y 
Pietro . Disgraziata campagna del Pruth . Cateri- 
na sua moglie si maneggia per la pace col gran 
Visi* z l* ottiene . Cerca di essere ammesso tra 
i Principi dell 9 Impero Germanico , ma la Dieta 
di Ratisbona vi è contraria . Ricognizione de* pa- 
renti di Caterina , e dichiarazione del suo ma- 
trimonio . Soccorsi dati a J Re di Danimarca e 
di Prussia e nuove vittorie riportate per terra 
e per mare . Primo ingresso trionfale in Pie- 
troburgo. Nuovi suoi viaggj e nuovi regola- 
menti . Fuga del gran Principe ^Alessio suo figlio . 
Suo processo e morte . Morte di Carlo J VI. Re 
di Svezia ; continuazione ..della guerra e pace 
con quella corona conclusa a Neustadt . Conqui- 
sta della città Ai Deurbeut e altre provincie appar- 
tenenti alla Persia , vien proclamato da 1 sudditi Im- 
peratore e riconosciuto come tale dadiverse corti . 
Morte di Pietro il grande a cui succede Caterina I. 
da esso precedentemente fatta incoronare Imperatrice* 

lt I segnalati vantaggi di Pietro universalmente da 
qui avanti chiamato il Grande } aveano incornine 

cia- 
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ciato a dar dell’ ombrà non poca a quelle po^- 
tenze che pretendeano di grandeggiare sovra Je 
altre , ma specialmente poi al nuovo Sultano 
A cmet III. inalzato, come si è detto, sul trono 
. Ottomano nel 1703. in vece dèi deposto infelir 
ce di lui fratello Mustafà II. Questo Principe 
che possedea maggiori talenti di tutti i suoi',pre- 

i, decessori dopo Solimano IL, a tenore del con- 
sueto di tutti, i nuovi governi sempre eccellenti ‘ 1 
nel principio , si era applicato^ seriamente ad ai- ' 

;t lontanare i passati ministri , a togliere gli abusi * 

ni a ricomporre alla meglio le sconcertate parti; di 

j un Impero invecchiato che! 4 minacciava rovina . 

ti Le prime sue politiche direzioni pertanto, erano 

:ii rivolte a indebolire il più che fosse possibile* 

u- due suoi più formidabili vicini ; vale a dire la 

u- Casa d’Austria -e il Sovrano di Russia* La pri- 

! ma involta da due lustri nella guerra terribile 

li della successione delle. Spagne dava allora al Di- 

(. vano poco fastidio credendosi .che potesse basta- 

j. re a tenerla in soggezione il somministrare se- 

i. greti aiuti al già mentovato Principe Ragadi, il 
quale co’ mezzi somministratigli dalla Francia si 

t! trovava peranche alla; testa . di un partito di rir 

j. belli neli’ Ungheria 3 il secondo però che si era 

?• reso l’arbitro del Settentrione e che sempre più 
». stabiliva la sua potenza, dava continui motivi di 

i. riflessione e di terrore. Fino da quando perciò 

l il vinto e disfatto Carlo XU. Re. di Svezia si 

. era trovato nel caso di cercare fuggiasco un asi- - 

lo a Bender nella Bessarabia , stimossi opportu- 
1 no di fargli a prima vista un ricevimento magni- 
. fico per così dare ombra allo Czar che la Por- 
Tow. I. I ta 
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fosse sempre in procinto di prender Je armi 
ih «uà-favore. Non tralasciava in fatti il Monar* 
«Ca-Svedese , sebbene umiliato e . ridotto a vivere 
•ristretto in un piccolo accampamento a spese 
del gran Signore mediante V assistenza del Kan 
de* ‘Tartari ( che tremava al solo nome di Pietro 
sembrandogli sempre di divenire sua preda ) ed 
i segreti intrighi de!P ambasciatore Francese non 
Cralasciava col mezzo de’ suoi partigiani di ma- 
tteggiarsi e presso i favoriti e presso le Sultane 
per indurre fernet a muover la guerra a* Russi, 
e rimandarlo nel suo* regno di Svezia alla testa 
di ioo. Turchi . Il Sig. Tolstoi residente dello 
Czar , a cui erano note tutte le trame che- si 
ordivano, non risparmiava né amici nè donativi 
onde frastornare le pratiche della fazione Svede- 
se , e moverla a scacciar Carlo da’ suoi Stati’, 
mettendo in vista quali pessime conseguenze sa- 
rebbero provenute da un più lungp di lui sog- 
giorno. Nel Divano si trattò sovente di una tal 
pendenza, concludendosi sempre di mantener la 
pace finché non v avesse la Russia offerta una giu- 
sta ragione di Evenire ad un* aperta rottura . Non 
ostante tal: decisione, il Sovrano Tartaro non si 
stancò e subornando varie persone le spedì a - 
Costantinopoli a recarvi varie lagnanze , cpntro 
di Pietro. La Porta non si lasciò subito ingan- 
nare ; gl* inviati non furono ascoltati e non si 
prestò" fede alle loro poco fondate accuse. Cairn 
biatò il Visir nel ijio. ed inalzato a quel su- 
premo posto Sadè Coprogli pronipote di due*: ce- 
lebri primi Visir delTistessa famiglia^ questi per- 
suase il Sultano a rimandare il suoOspite accom- 
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pagnato da un potente esercito , che ristabilir 
potesse i suoi affari e reprimere in tal guisa 
T ambizione del Leone del J>Jord . Penetrato dal 
ministro Russo up tal disegno ; non mancò di 
renderne’ immediatamente avvisato lo Czar , il 
quale scrisse su tale incidente una fortissima let- 
tera ad fernet; lettera (*), che produsse la ca- 
duta dei Coprogli che non coprì: la /sua carica su- 
blime che soli 6$. giorni.,- ; . 

’ • . - Il 

• • • » .. 

(*) La . sopradetta lettera scritta da Pietro 

il Grande .ad. Acmet J IL . gettando un gran 
lume ! sopra gli affari tra la Turchia e la 
Russia , de’ quali si tratta in questo , primo 
volume che serve come di una specie d* in- 
troduzione , .e sopra quelli che avremo da 
esporre in appresso ; seip^ra che nop sarà 
discaro a’ lettori vederla qui riportata per 
T intero . Essa è in questi termini . *y. . , 
Avendo inteso per tenere del gran Visir , come 
V. avea- confermata la. tregua .conclusa per 

trent 7 anni tra noi e suo fratello Mustafà IL nu- 
trivamo la speranza che la sublime Torta avreb- 
be tenuto lontano tùttociò che dar potesse occasio- 
ne di violarla , e che , in conseguenza avrebbe fat- ( 
ti uscire senza indugio da 7 suoi dominj i Cosacchi 
ribelli * nostri sudditi , e il Re di Svèzia nostro . 
nemico capitale , che procura e sollecita più che 
può la > violazione della suddetta tregua , impe- 
gnando a for^a di donativi il Kan de 7 Tartari 
ne 9 di un interessi . Su questa speme avevamo 
promesso al predetto nostro . implacabile . nemico di 
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Il Ile Svedese non potendo far altro , si ap- 
prese ' al ripiego suggerito dall* ambasciatore 
Francese , di .operare in modo 'che il Tolstoj 
sebbene godesse ( dei carattere .d’ Inviato straordi- 
nario* non fosse ammesso all* udienza del nuovo 
gran Visir Baltagy Mehemet se non dopo tutti 
gli altri ministri delle potenze Cristiane. Egli 
protestò altamente contro una tal risoluzione e 
fece sapere al Divano , che non avrebbe più. fat- 
ta 


Uscì trio scortare verso il di lui paese da due o 
tre mila Turchi , acciò niente gl* impedisse di 
partire ; e siccome in virtù del gius della guer- 
ra è lecito di perseguitare i proprj nemici dappev •- 
tutto , e richiedere i sudditi ribelli a chi li ri- 
tiene ; non ostante si era da noi rinunciato vo+ 
lontanamente ad un * (al diritto affidati nella 
i rola di V. *A. Contuttociò abbiamo inteso con som- 
mo nostro stupore , che il Re di Svezia non era 
per anche partito da Bender conforme al nostro 
accordo , e che i Cosacchi ribelli non erano, fa 
nora stati scacciati dalle terre Ottomane ; ma che 
le soldatesche Turche e Tartare crescono notabile 
mente su* confini della Besserabia ; che altri mi- 
nistri addetti alla vostra Porta sono spesso. - in 
conferenza col nostro nemico ; che egli pubblica 
dappertutto essere V. disposta ad intimarci a 
sua suggestione la guerra ; inoltre che il Kan de ' 
Tartari avea promesso a* nostri ribelli . di fare 
delle scorrerie ne* nostri Stati e condurne schiavi 
gli abitanti prestando a * depredatori ogni assisten- 
za 5 e che' molti' Tartan della Crimea . si sona 
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M' ta alcuna visita se non gii si accordavano le do 

m vute preminenze. I Francesi, i Tartari e gl* - 

Svedési procurarono di aggiungere esca al. fuo- 
iG: co, con far risaltare essere questa dichiarazione 

0* orgogliosa, piena di fasto , e indicante la pre— 
lc tensione dello Czar di voler primeggiare sopr^ 
tutti i monarchi e fare anche da padrone in ca- 
ia* sa altrui . Intanto s’ inventavano nuove studiate 
S) lagnanze contro i Russi, sotto colore che pro- 
li . . . . ve- 


& con essi miti ed hanno saccheggiati diversi vii - 
jj! l a &&Ì con dtri notabili danni inferiti et. nostri 

? sudditi ; noi ci siamo in conseguenza altamente 

ii| meravigliati di tutti questi affronti , come pure 
li' nell 9 udire ancora che V. volea dare 40. mi\ 

ù f la uomini al Re di Svezia, perchè rientri con 

li| essi nella Follonia di * dove lo abbiamo scacciato , 

mercè le nostre armi giuste $ trionfanti . Ora 

o» 5 pertanto non potendo noi riguardar tal cosa che 

come un motivo di rottura della tregua esisten- 
ti] te tra il nostro e 1 ’ Ottomano Impero ; preghiamo 

gd caldamente V. *A. a desistere dal' pensiero di ri - 
i & mandare . in Folloni a il suddetto Re di Svezia , 
i* che non cerca e non ha cercato altro mai che 

;o seminare la discordia , tanto piu che vi sono aU 
•jp tre strade , che possono ricondurlo nel suo paese 
ufi sen^a veruno impedimento . Ma quando V . per - 

/; * sista poi nell * intenzione di farlo ricondurre a tra - 
\} verso de* nostri eserciti 0 per la Follonia ; noi ci 
}j;t contentiamo purché non abbia altra scorta che di 
$ tre filila Turchi , senza, che vi siano Tartari % 
/> non potendo noi permetterlo a gente , che ben ci è 
$ I $ . noto 
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venissero - dalle frontiere e * restando colle più 
nere detrazioni e calunnie tanto oprarono che 
in fine il Sultano si risolse d’intimar Ja guerra 
alla Russia , incominciando dal far mettere il 
Tolstoy nelle sette Torri con tutti i suoi fami- 
liari. Quest’uso barbaro / di cui risentirebbero 
vergogna gl’ istessi selvaggi , proveniva che i Tur- 
chi non tenevano alcun residente fisso, nelle al- 
tre corti ; e riguardavano quelli che stavano a 
Costantinopoli come tanti semplici agenti ocon- • 
soli di mercanti, non rispettando mai il diritto 
delle genti se non quando vi erano costretti 
dalla forza. Maometto IV. ayea spinta la brutali- 
tà fino a far dar de’ colpi di bastone all’ amba- 
sciatore di Francia, e Luigi XIV . tanto altero 
con le altre potenze, non se ne risenti in altra 
guisa che mandando alla Porta un altro tainistro , 

, fa» 

- — . -■ - . . . . 

* • f % 1 • • . 

noto quanto sia inclinata a far , nascere nuoxji torbi- 
di . Noi ciò promettiamo in grafia di V . ^A. e re- 
ligiosamente V osserveremo , malgrado il sopra espres- 
so diritto della guerra. Se poi vorrà il Re nostro 
nemico condur seco maggior quantità di truppe , con- 
sidereremo i di lui passi . come manifesto segno di 
violata tregua e faremo uso di tutte le nostre forze 
per impedirlo . *4 spettiamo le risoluzioni dì V. > 
e nel rimanente ài nostro inviato non mancherà spie- 
garsi più densamente . 


Pietroburgo io. Luglio- x~jiq. 
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'4 

facendo piegare la sua fierezza alle veduje della 
politica . •**.'. 1 -> , 0 ; • • • *•* 

Non fu subito informato lo Czar d» questa 
rottura, perchè si arrestavano tutti i corrieri su 
i confini $ tzrtchè di' tre altre successive lettere 
che dopo la prima scrisse al gran Signore , nesr 
suna potè giungere al suo destino. Egli l’ intese 
per la via di Vienna; e senza 1 perdita di tempo 
lasciò il teatro della guerra al Settentrione per 
andare a combattere verso T Oriente. Nonostan- 
te fu in grado di uscire in campagna avanti de # 
Turchi , pensando prima di tutto alla difesa di 
Azoff ove spedì il Viceammiraglio Wxndereruis 
Olandese con trecento buoni ufiziali di mare; $ 
lasciato il comando delle forze impiegate contro 
la Svezia, personalmente xondusse un armata 
verso f Ucraina’ • I Generali Repnin e GaUit^in 
gli condussero le truppe che teneva nella Poi Io- 
nia e nella Lituania, onde in brevé trpvossi alla 
testa di sopra 80. mila uomini. Un Consiglio di 
reggenza fu stabilito in Mosca durante la di lui 
lontananza , e Caterina che * avea occultamente 
sposata seguì le sue tracce. Superiore al di lei 
sesso si rese grata allo sposo mediante la’ gioia»? 
. lità e la dolcezza del suo carattere accompa- 
gnandolo in tutti i viaggi e penose fatiche che 
sapea con esso dividere ed addolcire con la più 
amabile compiacenza, e non Conoscendo punto 
quell’apparato di mollezza e di lusso di, cui le 
donne delle più distinte classi sonosi fatte altro- 
ve de’ bisogni reali; e quel che rese il suo fa- 
vore più singolafe si è che noa fu giammai invi- 
diata, nè trovò coltrasti e nnino restò vittima 
j. I 4 del» 
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delle di lei persecuzioni o capricci. Ella calmò 
sovente la collera dello Czar e lo rese più gran- 
de Tendendolo più demente . Tutte le disposi- 
zioni e misure prese promettevano all'armi Rus- 
se un' più felice successo. Difatti i principi fu- 
rono favorevoli , essendoché Gallit^in avendo in- 
contrato presso Kiovia un numeroso distaccamen- 
to di Tartari uniti ad alcuni Svedesi e Pollacchi 
del partito di Stanislao , gli battè e gli disfece 
interamente uccidendo loro 5. mila uomini . Il 
Kan della Crimea che avea seco 60. mila com- 
battenti, 50. mila suo figlio, e il Palatino Poto- 
ki alleato perpetuo de’ Turchi contro qualunque 
potenza Cristiana con io. mila masnadieri rac- 
colti da ogni nazione, vale a dire Ungari , Va- 
Jaccbi , Moldavi e Cosacchi ; non ebbero corag- 
gio di aspettarlo e voltata faccia andarono a far 
delle scorrerie fino alla città d’Izium, che ‘è la 
prima ch$ s’incontra dopo i deserti del Cuban, 
guastando e rovinando tutto il paese. Scesero 
poi fino a Samara e rotte le mura di quella 
piazza bruciarono 150. barche destinate al tra- 
sporto dell’ artiglieria. Potoki e il di lui fra- 
tello inoltrarono dappertutto de’ manifesti a 
nome del monarca rifugiato a Bender, e non 
trovando opposizione penetrarono fino a Nie- 
miro\r ove dettero tre assalti. Perdettero mol- 
ta gente prima di superare la città , e la for- 
tezza male attaccata e contro le regole dell’ 
arte , si difese e dette tempo al suddetto 
Principe di Gallit^in di andare a soccorrer- 
la. Venuto alle «nani con gli aggressori , ne 
stese morti sul* campo più di sei mila stan- 
te 


Digitized by Googft 



T 


OC 

fr 

si-, 

tir 

fa- 

il- 

!S- 

à 

fC! 

!• 

i n 

o>> 

5* 

rat' 

\V 

•a* 

fi 

!» 


■m 

rr 

n* 

a 

0 « 

if 

ci* 

<• 

•i 

Ito 

ir- 

te 

v 


. DI. C ATL KIR jt II. 137 

te la te» maneggiata sua artiglieria , tolse loro 
tutto il- bottino , e liberò gli schiavi da essi, già 
fatti . Cinquecento Russi e. il castello di Bialo- 
cerkiew tennero addietro 30. mila di quelli im- 
petuosi ed inesperti soldati - . Il Re Augusto che 
di tanto era debitore a Pietro portossi a confe- 
rire seco lisi a Jaroslava sul fiume Sana , pro- 
mettendogli i maggiori soccorsi ; ma la dieta di 
Pollonia non volle ratificare le sue promesse nè 
divenir nemica della Porta Ottomana per .com- 
piacere -al Io Czar la cui sorte era quella di ave- 
re in quel Principe un alleato che non potea 
mai somministrargli veruno aiuto. 

La Moldavia e la Valacchia paesi già soggetti 
agli antichi Daci , ed ora abitati da’ Greci ami- 
cissimi de’ Russi a motivo della conformità del- 
la religione e del rito , doveano scuotere il gio- 
go de’ Sultani Ottomani , da’ quali vengono so- 
vente aspramente trattati e venduti ad un Ho- 
spoclaro o Principe Greco, che nell’atto dell’in- 
vestitura che ne riceve compra a contanti la fa- 
coltà di opprimerli con tasse ed esazioni esor- 
bitanti per risarcirsi del denaro speso nell’ ac- 
quisto della sua dignità . Rare volte entrambe 
le provincie sono riunite sotto un istesso Princi- 
pe volendo il Divano che sieno divise per sua 
maggior sicurezza. Demetrio Cantimiro, che gode- 
va di un tal posto nella Moldavia alla prima 
notizia che lo Czar . si avanzava verso Coczim , 
credette venuto il tempo di sottrarsi alla sogge- 
zione della Porta mettendosi sotto la protezio- 
ne della Russia , corse a trovarlo e contrasse 
una lega in vigore della quale s’ impegnò con- 
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durgli r<J. mila uomini, con tutte le necessarie 
provvisioni per» I’ armata Russa tostochc avesse 
tragittato il Niester. Scoperta la cosa da’ parti- 
giani degl’ infedeli egli fu deposto costretto 
salvarsi nelle gole de’ monti , nel tempo che quel- 
li che doveano condurre viveri a’ Russi anda- 
rono a portarli a’ loro nemici. Internatosi appe- 
na l’esercito Russo poche giornate nei paese, 
toon trovò altro che luoghi deserti , ridotti in ce- 
nere , senza commestibili , senza magazzini ; e 
troppo lontani da’ pròpri Stati per ricevere su- 
bito gli opportuni soccorsi. 11 Cantimiro potè 
unirvisi cou alcuni pochi seguaci assai più in 
aria di esule che di utile confederato . Jassi gli 
aprì le porte; ed ivi tenutosi consiglio di guer- 
ra, fu determinato di restarvi , fintantoché non 
si fossero trovati i generi necessari al manteni- 
mento delle truppe . La risoluzione era dettata 
da tutti i' motivi della prudenza; ma non per- 
tanto lo Czar cangiò pensiero per appigliarsi a 
un altro, che a lui sembrava non dover riuscire 
meno vantaggioso, e fu di marciare a gran pas- 
si verso il Danubio , alla notizia che ebbe di 
non essersi i Turchi inoltrati sino a quel gran 
fiume. Era sua intenzione d’impadronirsi de’ lo- 
ro ponti per contenderne il passaggio ; e se ef- 
fettivamente seguito avesse questo progetto si 
sarebbe il gran Visir trovato in un sommo im- 
barazzo. La fortuna volle in tale occasione mo- 
strarsegli contraria e per renderlo forse meno 
intraprendente lo abbandonò per un momento. 
Porgendo con poca 1 riflessione orecchio a’ con- 
sigi/ del deposto Canimiro y e rinunziando al- 
le 
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Je prime determinazioni sir apprese ad>incam- 
minarsi lungo il fiume Pruth ove questi gli 
avea dato a credere, che i nemici aveano si- 
tuati de’ grossi magazzini facilissimi ad occu- 
parsi . ■ 

Un tal suggerimento fu fatale allo Czar quanto 
era stato quello che ma^eppa avea dato al Re 
di Svezia di assediare Pultava . Invano i Gene- 
rali primari si affaticarono a far comprendere' 
al Sovrano le pessime conseguenze che ne po- 
teano derivate , sebbene le partite avanzate Rus- 
se avessero battuti nuovamente i Tartari e scor- 
sa la^campagna fino sotto Bender medesimo, 
ove se non fosse stata la vigilanza di uno Spabi 
avrebbero fatto prigioniero il Re Svedese. Tut- 
ti questi buoni successi cessarono appena passa- 
to il Pruth; l’esercito si trovò in vastissime e 
deserte contrade prive di tutto;; mancava 1’ ac- 
qua sovente che bisognò far portare nello botti 
dopo averla attinta stentatamente sotto la sferza 
di un sole ardentissimo nel maggior colmo dell’ 
estate, e cominciarono a mancar nuovamente .le 
provvisioni e i. foraggi. Per colmo de’ mali nu- 
voli incessami di cavallette coprivano il suolo , 
ne divoravano l’erbe e le infettavano . Pietro, 
che era pure caduto nel massimo errore di .di- 
sprezzare troppo il nemico , stava più di tutto 
in pena per Caterina sua sposa , temendo di e- 
sporla a un pericolo che diveniva giornalmente 
più terribile. Essa all’opposto riguardava quest’ 
attenzione come un oltraggio alla sua tenerezza 
ed al suo coraggio; e non fu possibile indurla a 
retrocedere ad onta di tanti incomodi. I solda- 
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ti la vedevano con piacere camminare in mezzo 
a loro a cavallo,' servendosi rare volte della car- 
rozza e solo occupandosi ad incoraggìre F arma- 
ta , spargervi il buon umore ed a soccorrere 
senza distinzione di persona gli ufiziali ed i su- 
balterni che cadevano ammalati . In queste contin- 
genze fu stimato bene di mandare il Gen. Ganus 
verso il Danubio a disputarne a’ nemici il tran- 
sito secondo il primo piano ideato ; ma si èra 
perduto un tempo prezioso, dimodoché quando 
vi arrivò, lo aveano i Turchi attraversato sopra 
sei ponti e marciavano a gran passi verso il 
Pruth suddetto. Egli si ritirò e la sua infante- 
ria fu inseguita alla coda fin che arrivò Pietro 
medesimo a toglierlo d’imbarazzo. Il gran Vi- 
sir infine venne ad accamparsi in faccia all’ar- 
mata Russa non essendovi di mezzo che il fiu- 
me. I due eserciti però erano assai diversi, 
mentre quello degl’ infedeli rinforzato da’ Tar- 
tari venuti dalla parte della Besserabia superava 
i zoo. mila uomini, e i Russi non arrivavano a 
40. mila senza veruna comunicazione con un 
altro loro corpo considerabile comandato dal 
Gen. Rome che stava per anche al di là delle 
montagne della Moldavia sul fiume Sireth . 

La notte de’ 9. venendo i io. di Luglio, tre 
Bassa passato che ebbero il Pruth con le loro 
forze e sostenuti dal Sovrano Tartaro, piomba- 
rono sul distaccamento di'Tanus che se ne sta- 
va trincierato dietro un bosco e sforzata la sua 
retroguardia lo astrinsero a ripiegare fino all’ 
accampamento dello Czar che subito usci fuori 
per sostenerlo disponendo tutte le sue genti in 

' qua- 
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quadralo • I granatieri Russi e la • cavalleria t si 
• tennero fermi e fecero fronte agli* aggressori' con 
molta intrepidezza 5 nondimeno avendo gli Spahi 
tentato un attacco da* un altro lato , Pietro per 
•non trovarsi inviluppato da un .numero troppo 
superiore di nemici, battendosi. 'in ritirata tornò 
agli alloggiamenti che fece tostò circondare ; di 
profonde trinciere , cavalli di frisia te carri , ?I 
Turchi formarono aneti* essi il loro campo incon* 
tro a lm e si fortificarono-. Il Conte Foniatowis- 
hi e ih Conte di' Sparve grandi amici del » Re . di 
Svezia consigliarono il comandante Ottomano !; a ' 
non combattere, ma tagliar l’acqua edi i viveri 
a* Russi e in tal guisa metterli nella dura alter* 
nativa di rendersi prigionieri ,o morire- di fame ; 
tanto piu che avea; avuta la buona sorte di a t* 
trappare un convoglio di quasi 2. mila some.df 
provvisioni. Al contrario il» Kàn della^Crimea lo 
animava a distruggere con la sciabla alla mano 
un. esercito defatigato e illanguidito . dalla nian^ 
canza di tutto il bisognevole. Comunque . fosse 
L Turchi nel giorno 11. assalirono nuovamente 
la retroguardia, non incontrando a principio cho 
una» linea di 400. uomini che facesse resistenza# ' ' 
II. Gen. Tedesco *Aetari ebbe la gloria di far cor 
si buone e rapide evoluzioni da » tenere addietro 
gl* .‘infedeli più di tre ore senza perdere un. pal- 
mo di terreno v II Reggimento delle guardia 
Preobranzinski si battè con un valore indicibile 
cagionato in parte dalla presenza del loro Prin- 
cipe* in parie dalla' disperazione . I Turchi non 
sapeano servirsi con vantaggio della baionetta? in 
cima del >fucile 5 aveano: alla loxo testa un gene* 

rale 
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rale nutrito nell' ozio dei serraglio inalzato al 
supremo suo grado dal favore , e fatto uomo di 
guerra a suo dispetto ; inoltre non erano nel 
maggior numerò 'che reclute levate in fretta e 
senza disciplina. Le truppe Russe al contrario 
agguerrite da dodici anni di continue battaglie e 
fiere per aver vinti gli Svedesi mostravansi capar 
ci di qualunque più ardita operazione, talché 
non può negarsi che Pietro non fosse ben ricom- 
pensato delle tante fatiche sofferte nell' addestrar- 
le . Avea egli veduti a Narva 80. mila de’ suoi 
soldati disfatti da 18. mila, perchè non assue* 
fatti al fuoco ben ordinato e alle -militari dispo- 
sizioni , ed ora vetlea in mezzo alle sue disgra- 
zie una colonna di circa 8. mila uomini soste- 
nere gli sforzi di cento e cinquanta mila Otto- 
mani stenderne moni più di 7. mila e obbligar- 
li a retrocedere più che in fretta.' , 

Con< tutte queste dimostrazioni di valore pe- 
ro , i Russi non venivano a risentirne alcun be- 
ne , trovandosi Sempre chiusi e privi di pane , 
f° ra ggi , e fino dell’acqua che come si è detto 
era d’ uopo andare ad attingere al Pruth,. sulla 
cui opposta sponda le artiglierie cariche a car- 
toccio scaricavano' loro addosso una grandine in- 
cessante di ferro e di piombo. Non potea darsi 
una situazione più- pericolosa di quella in cui 
si era da se stesso gettato Pietro il grande , il qua- 
le confessò da se stesso più di una volta , che 
in tempo di sua vita non avea provate mai agi- 
tazioni tanto crudeli . Si affacciavano incessane 
temente al suo pensiere tutte le riforme che 
avea messe in esecuzione per la gloria e prospe- 
rità 
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riti-delia sua nazione e del suo Impero, e tan- 
te grandi opere che erano in procinto di perir 
seco lui innanzi di* esser condotte al lor compir 
mento. Si trovava ridotto alla dura alternativa 
o.di lasciarsi distruggere dall’inedia o attaccare 
200. mila nemici coiti poco più di 3.0.41) &U com- 
battenti indeboliti v con la cavalleria quasi tutta 
smontata e l’infanteria Estenuata dal . caldee 
dallo stento. Non vi era altro rimedio che vin- 
cere o morire dai primo all’ ultimo . Sempre 
incerto se esporrebbe la sua sposa, la sua arma- 
ta , la jsua : corona a, una perdita inevitabile uni- 
tamente al frutto di, -tante} pene che si era dato* 
ritirossi nella sua tenda oppresso. dal dolore ed 
agitato dalle convulsioni che di « quando in quan- 
do lo tormentavano volendo togliersi da una 
sì atroce perplessità, sull’ imbrunir della notte 
-del dì 22., fatto chiamare a se il Gen. .Sereme* 
toff , gli dette ordine espresso: che al sorger dell* 
alba tutto fosse in pronto per farsi largo attra- 
verso: de’ Turchi con baionetta in canna. Fece 
proibire in seguito che nessuno sotto qualunque 
pretesto entrasse nel suo padiglione * temeudo 
che vi fosse chi gli facesse delle rimostranze so- 
pra la disperata ma ardita risoluzione > o fosse 
testimone del pessimo stato in cui si ritrovava. 

Intanto conforme al suo comando restò incene- 

■ t 

rita la maggior parte »de’ bagagli, non essendo 
rimasto più che un carro per ufiziale , acciò i 
nemici, se mai fossero rimasti superiori, non 
avessero trovato quel bottino che speravano .. Si 
prendevano già le direzioni per la marcia pro- 
curandosi da’ Generali d- ispirare alle truppe una 

fidu- 
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fiducia che essi non avevano. Le donne sebbén 
fossero in poco numero stridevano in guisa che 
terminavano di far perdere il coraggio a’ soldati 
che si preparavano alla pugna senza ardore ‘e 
senza speranza. Ognuno si aspettava nel giomo 
seguente o la schiavitù o la - morte , trovandosi 
i Russi appunto nell’istesso caso de’ Romani sot» 
to r le finche Caudine; •>.. r -..: . u t • • - 

I Turchi dal canto loro non cessavano di mo- 
, testare il- campo Russo col cannone e coti lé 1 
tombe ; ina senza grande effetto i Caterina espo- 
sta come tutti gli altri al fuoco dell'artiglieria 
trovandosi attorniata da’ più distinti ‘personaggi 
dell esercito e de’ ministri, tenne seco loro aia 
segreto congresso nel quale fu concluso di chie* 
dere la pace al gran Visir, e d’indurre il suo 
consorte ad approvare questo passo. Il Vice cani- 
celliere scrisse in di tei nome una lettera al Co- 
mandante nemico ; ed ella senza perdere un mo- 
mento entrò nella tenda di Pietro non ostante 'il 
divieto. Una donna che avea affrontata la morte 
in tante battaglie avea^il diritto di parlare; on- 
de dopo molte preghiere, dispute,-^ lacrime, 
ottenuto il di lui assenso^ messe insieme tutte 
le sue gioie , denari e quanto avea di più pre-> 
zioso prendendone in imprestilo dagli ufiziali ‘i 
più facoltosi, e formato con quest’unione nn 
donativo considerabile , lo spedì ad Osmano luo- 
gotenente del gran Visir, unitamente alla lette- Ij 
ra nejlla quale si proponeva un trattato di paté’, 
a norma del costume sempre conservato nell’ 
Oriente di non chiedere udienza a* Sovrani o a* 
loro rappresentanti , senza offrire de’ regali . 

Bel- 
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H alt agi Mehemet mostrando in principio una fe- 
rocia da Musulmano e da vincitore disse ; lo 
€%ar mi mandi il suo primo ministro e penserò co- 
sa, dovrò fare .11 Vicecancelliere S eh affir off subito 
si trasferì nel .campo nemico portando pubbli- 
camente altro regalo pel Visir, che veramente 
era tale da far vedere che si avea bisogno di 
lui, ma non sì grande da corromperlo . La 
prima domanda fu che il Sovrano di Russia si 
rendesse a discrezione con tutta la sua armata.' 
Scbaffiroff rispose francamente : che dentro un ’ ora 
il suo padrone avrebbe attaccata la battaglia e che 
i Russi si sarebbero lasciati ad uno ad uno tagliare 
a pe^i , piuttosto ebe sottoporsi a sì vergognosa e 
diffamante condizione. Baltagi che, come si è 
detto, non era uomo di guerra. e che frattanto 
l’ avea fatta felicemente , essendogli giunto con- 
temporaneamente 1’ avviso che il predetto Gen. , 
Roune s’ inoltrava a gran passi con aver preso 
cammin facendo la città e il Castello di Bra- 
hilow difesi da una guarnigione numerosa co- 
mandata da un Bassa , considerando che il gior- 
no antecedente le sue forze erano state respin- 
te, e non totalmente persuaso della mancanza 
assoluta de’ generi che soffrivano i Russi , per- 
chè questi ultimi non disertavano mai come i 
soldati di tutte le altre nazioni, giudicò, bene 
di anteporre i vantaggi certi all’ esito incerto 
di una disperata battaglia. Credette di esser 
abbastanza fortunato , se rimetteva sotto il do- 
minio del gran Signore le città e i porti con-, 
quistati dallo Czar sul Tanay e sulla Palude 
Meotide , rendendo inutile la sua marina ver-i 
Tomo. 1 . K so 
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so il mar nero e’ chiudendolo per sempre àurt 
Sovrano cotanto formidabile. Per tali' motivi, 
mentre le sue soldatesche erano in moto per 
investire le trineiere Russe , mandò 1 * ordine 
per i suoi Chimi a Aiutanti di campo che si 
sospendessero le ostilità, ed egli stesso monta- 
to a cavallo 1 passò per le file, accordando sei 
ore all’ ultimazione del Trattato , che venne 
tosto sottoscritto col patto della restituzioni! 
di tutte le già indicate' conquiste fatte da Pie- 
tro nel 1697. j con P'ù che ei non si sarebbe 
ingerito in appresso negli' affari della Pollonia * 
punto sempre di gran gelosia per il Divano . 
Baltagi avrebbe voluto anche che fosse conse- 
gnato in sue mani ih ribelle' Principe Cantimi - 
ro , nell' istessa guisa che il Re Carlo si- era 
fatto dal Re Augusto consegnare Patkuly ina 
ogni sua insistenza fu vana . Lo Czar scrisse 
sopra di ciò in questi termini a Schajfirojf , che 
stava trattando i preliminari : abbandonerò piuP^ 
tòsto alla Porta tutto il territòrio che si stende fino 
4 Cursk , mentre mi resta almeno la speranza, di ri- 
cuperarlo. La perdita però- della mia fede sarebbe ir- 
reparabile ed io non posso violarla . Non ho di mia 
proprietà che /’ onore , e il rinunciarvi è un cessare 
di esser Sovrano » 

Si era sul punto di cambiare i Trattati gen- 
ia farvi alcuna menzione del Monarca Svede-J 
se. Tutto quello che potè ottenere il Pomato-^ / 
■\viskiy che si trovò presente ad ogni matteg- 
giato, fu il farvi inserire, che non gli sarebbe 
data veruna molestia nè frapposto veruno osta^ 
colo qualora si fosse determinato a tornare nel 

. . m .-v 
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Suo Regno. Pubblicata la pace allo strepito 
del cannone d’ambe le parti, venne accordata 
I allo Czar la libertà di ritirarsi con l’armata , 
l l’artiglieria,' le insegne ed i non molti' baga- 
| glj ed arredi che gli erano restati t I Tartari 
l gli somministrarono i viveri in tal quantità 
I che il di lui campò pareva un mercato due 
j ore dopo la ratifica. Cario XII. più volte av- 
f visato di quanto accadeva y impaziente di coni- 
f, battere e di vedere il suo nemico prigioniero i 
jj arrivò nel campo Ottomano dopo aver fatte 
più di cinquanta leghe a cavallo da Bender fi- 
l no alle vicinanze di Iassy ,• nell’ istante appun- 
to che lo Czar se ne veniva via à tamburo 
battente. Smontato alla tenda del Poniatowski , 
f questi gli si fece incontro con faccia- malinco- 
, nica e gli dette la dolorosa nuova come era 
^ fatalmente perduta un’ occasione che non sareb- 
m be piu tornata; Pretese il Ke di rimproverare 
.... il Visir per la conclusa pace; ma senti rispoh- 
j dersi freddamente , che /’ autorità, di concludere u 
guerra e la pace stava in sue mani <r che non era ne- 
. ctssario , che tutti i Re stessero furari del loro pae- 
f se . E' d’ uopo premettere che i maomettani 
' confondendo tutte insieme le diverse Sette Cri- 
stiane, formano in loro stessi una pessima opi- 
nione di un Cristiano che aspira alla rovina di 
.. uno della medesima sua religione . Carlo fìon 
■. replicò che con uno stizzoso sogghigno , e ri- 
, montato a cavallo tornò mezzo disperato al 
U suo primiero rifugio. Giunta la nuova ^ji si 
^ vantaggioso Trattato in Costantinopoli, per cui 
, si veniva a togliere alla Russia i mezzi di 
* K 2 ÙI 
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far percorrere la sua bandiera sul njar nero 
e recar lo spavento fino sotto le mura del Sej> 
Taglio, l’allegrezza e il giubbilo furono tali co- 
me $e la Porta avesse conquistati tre nuovi 
legni . II gran Signore approvò il tutto ed ono- 
tò il suo Visir col titolo di ristoratore dell 1 Im- 
pero . Nonostante Baltagi non viveva pienamen? 
f te contento; temeva le vendette e gl’intrighi 
de* partigiani* Svedesi all* estremo inaspriti, e 
Comprende^ bene che il loro Sovrano si fer? 
mava in Turchia a solo oggettp di precipitar-? 

10. A tale effetto gli fece intimare per mezzo 
del Passa di Salpnicchi una pronta partenza ; 
p alla costarne repulsa ricevuta pose le guar? 
die su tinte le strade affine d’ intercettare, le 
lettere che Carlq scriviea a Finck suo ministro 
presso il Sultano . Malgrado j5erò tali precauz- 
ioni , l’ ambasciatore Francese Desalleurs gli 
dette 1‘ ultima spinta e in meno di una setti-? 
Tnana tutte le cose cambiarono di aspetto * 
Ricevette ordini sopra prdini di tornare alla 
papitale, tuttavia non pbbedì che dopo aver 
flisobb, edito tre volte . Era temuto fino che 
stava alla testa delle soldatesche ; laonde si dis- 
simulò, e sebbene decretata la sua deposizior 
ile , fu ricevuto magnificamente in Andrinoppr 

11. Appena P er ^ licenziato V esercito, venne 
spogliato del sigillo e dell’ autorità , e rilegato 
in Mete|ino non senza la confiscazione di tut> 
re le sue ricchezze , che non ascesero a sortir 
^r.e di gran conseguenza . Qsmano suo primo 
ponsigliere fu decapitato e tra le di lui spoglie 

riconobbe un xiccp gioiello di Caterina e pi i( 
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Sì Zoo; mila monete d’oro 1 córiiatè irf Saséò- 
riia, Russia, e PoIIonia . A questo ministra 
disgraziato successe Jusuf o Giuseppe nato Rus- 
so, inalzato a quél posto da Aly-Gumurgy fa- 
vorito di Acmet , if quale riori mancò di rati- 
ficare solennemente la pace del Prutfr; Quella' 
che maggiormente mortificò ri Re di Svezia; fu 
i 7 udire esser Ciò 1 accaduto pér T interposizione" 
dé* ministri d” Inghilterra e d’ Olanda. La Fran- 
cia infanto Sostenga. gl’ interessi dr Carlo XII j 
hr Casa' d’Austria quelli di Pietro' suo alleato; 

Lo Czar liberato dal cattivò passò in crii si 
èra' impegnato,’ avendo sottoscritta ùna nuova 
Convenzione fra essO è il gran Signore sotto* 
il dì ri; Aprile rjii. 5 ordinò’ a* suoi Gériera-- 
fi che stavano néll’Ucrariia e riella Volinia di 

' I i v 

ésegdirne le Coalizioni Cori' ritirare le truppe 
éritfo le próvincie Russe a 1 Corina dèllé fissate 
condizioni. • Siccome però 5 non Crasi' affrettato! 
à mandare al MònarCa 1 Ottomarto le chiavi 
dotate di Azoff secóndo V usò stabilito quan- 
do gli vien restituita qualche piazza , e nòti 
avea richiamati i 1 presidi ché teneva nélle cit- 
tà ‘di Thorn ed Elbitaga- riella Prussia détta al- 
lora Pollacca’ eh’ egli Considerava come sue 
conquiste perchè strappate con ; la forza delle 
sue armi di irianó agli’ Svedési ; il ( predétto* 
ministro' Francese fece concepire ad : Acniet chò* 
Pietro- si burlava di Iur e che erà’ d* uopo astriuì* 
gerla all’ adempiménto degli articoli’ ad esso* 
prescritti e giurati per due volte Cori tarita soV 
ferinità . Il Sultano che riòri mancava di spiri- 
tò spedì due Agà nella Polioriia per vedere fé? 

• •- . - K .j? . érr . 
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gra xero che le armate Russe vi fossero tutt«>. 
j;\. Due Segretari Svedesi che sapeano il lin— 
guaggio Turco accompagnarono i suddetti xhes- 
saggieri per fare ad essi una testimonianza 
coijtrb nel caso che non avessero riferito al 
Jor comodo . Tornati che furono dissero di 
ave? vedute tuttora delle partite Russe in quel 


regno .Tanto bastò per far cadere i} nuovo gran 
Visir lusuf'td alzare alla sua carica Solimano Bas- 
sa . Il Kart de’ Tartari Dewlct Gucray , fu manda- 
to prigioniero in un'usola delfArcipelago ed il di 
lui trono dato a Sabini Gucray suo fratello. Il Sè- 
ra schiere di Bender perdette la testa per non 
avere spediti giusti ragguagli e furono di bel 
nuovo rinchiusi nelle sette torri gli Ambasciato- 
li Russi 1 , g : 4 assuefatti ad andare ugualmente 
in prigione che all’ udienza . La guerra fu nup- 
yamente dichiarata contro l’ Impero di Russia ; 

inalberarono le code di cavallo dando gli 
ordini a tutti i Bassaridi unire un esercito di 206 
mila uomini ; e lo stesso Acmet portossi in An- 
(Irinopoli dichiarando di voler personalmente 
uscire in campagna . Ma il favorito ^Ali-Gumur- 
gi , senza di etti non si movea foglia, avea in 
Inente altri disegni che mettersi a disputare allo 
Czar con una guerra dubbiosa de’ paesi che fian- 
co trecento e più miglia di deserti . 

Avvisati per tanto i ministri Russi fin entro 
la loro carcere , dove tutto può penetrare a 
forza di danaro di' quanto passava, ottennero 
con la mediazione del Conte di Coliiers ambascia- 
tore di Olanda di essere liberati , ed in fine do- 
po molte contestazioni si ascoltarono nuove pro- 
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posizioni di accomodamento e venne formata 
una nuova convenzione sotto il dì io. Luglio, ira 
.cui per la terza volta fu promesso in nome di 
Pietro di evacuare la Poljonia e lasciar libero il 
ritorno in Isvezia ad un nemico che egli più non 
gemeva . Trovandosi in conseguenza in grado di 
.tornare a sollecitare la guerra cou vigore contro 
quest’ ultimo * avendo veduta interrotta 1’ esecu- 
zione de’ suoi progetti verso il mar nero , fi- 
vqlse le sue cure interamente verso il settentrio- 
ne ; male soverchie fatiche avendo alterato il 
,suo temperamento fu d’ uopo che andasse a 
,far uso delle acque di Charlebad in Boemia fa- 
cendo intanto bloccar Stralsunda e prender per 
assalto tutte le altre minori fortezze della Po- 
jr.erania . E’ questa la provincia la più al Nord 
di tutta la Germania confinante all’oriente con 
la Prussia e la Polloni? , a ponente e a mezz# 
giorno col Brandeinburghese estendendosi nel ri- 
manente sul Baltico. Passata di secolo in secolo 
sotto diversi Sovrani e conquistata da Gustavo 
«. Adolfo nella famosa guerra di treni’ anni , ven- 
ne ceduta alla Svezia fuori di una piccola por- 
zione, nell’anno 1648. in vigore della pace di 
■Vestfalia . Avrebbe dovuto appartenere per di- 
fitto di successione alla Casa di Brandemburgo; 
ma la necessità ne dispose altrimenti, nel pre- 
detto Trattato. Per questa ragione medesima, 
Pietro avea formato il piano di spogliare la Sve- 
zia di tutti i paesi che possedeva entro il circui- 
to dell’ Jmpero Germanico .A tal effetto si 
congiunse in istrutta lega co’ Re di Prussia . Pa- 
Uimarca , ? la Casa di Annover . Scrisse di sua 
« K 4 mano 
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mano gli articoli dell’ alleanza da conclndersi 
con queste potenze e tutte le più minute dispo- 
sizioni per le nuove imprese che eseguir dovean- 
si dalle tre parti contraenti . 

In questo mentre dette per moglie al gran 
Principe ereditario ^Alessio la Principessa Sofia 
figlia di Luigi Ridolfo Principe di Brunswick 
Wolfembutel e sorella di Elisabetta Cristina spo- 
sa di Carlo VI. , che appunto in que’ giorni fu 
eletto in Francfort Imperatore de’ Romani .E 
«siccome il suo maritaggio con Caterina non era 
formalmente pubblicato , ed il titolo di Altezza 
che essa ricevea le lasciava un .ango troppo 
equivoco, volle farne in Pietroburgo una solen- 
ne dichiarazione , che celebrossi con tutta quel- 
la pompa della quale era capace un paese na- 
scente in un’epoca in cui le finanze trovavansi 
distratte da tante guerre . Lo Czar dispose da se 
solo tutte le feste, e Caterina venne riconosciti 
ta da tutte le classi dello Stato come moglie de! 
Sovrano , in ricompensa di aver salvato il suo 
sposo e la sua armata . Le acclamazioni che al- 
la notizia di questi sponsali echeggiarono per 
tutta la Russia furono sincere; non ostante gii 
applausi- de’ sudditi alle azioni di un Principe 
assoluto vogliono essere quasi sempre sospetti , 
ma questa volta vennero confermati da tutti gli 
spiriti saggi,. che intesero con piacere nell’istes* 
so tempo da un lato l’erede presuntiva di sì 
gran monarchia, il quale non avea altra gloria che 
quella della sua nascita, accoppiato a una Prin- 
cipessa di sangue illustre , e dall’ altro un con- 
quistatore e legislatore che dividea il suo letto 
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e il suo trono con nnà incognita che altro retag- 
gio non avea che il proprio inerito . La fortuna 
che da un bassissimo stato sollevò questa donna 
tanto in alto , si prese cura di avvalorare dopo 
qualche anno i suoi favori con una singolare sco- 
perta. Tornando da Pietroburgo a Dresda un In- 
viato Sassone per la via della Cirrlandia , intese 
in una locanda un passeggierò che si lagnava de* 
cattivi trattamenti, che si fanno pur troppo per 
ogni dove a coloro che sembrano segnaci della 
miseria . Costui nel suo trasporto disse : che 
non meritava di essere strapazzato mentre nella 
corte dello Czar delle Russie egli avea delle po- 
tenti protezioni . Solleticata la curiosità del mi- 
nistro da tali parole, chiamò a se il passeggierò, 
e guardandolo fìsso in volto nell’ atto d ; interro- 
garlo , gli parve di travedere nella di lui fisono- 
mia alcune rassomiglianze con la Sovrana Rus- 
sa . Non potè fare a meno di non partecipare 
la sua avventura a qualche amico a Pietroburgo, 
dove propagata la voce giunse alle orecchie di 
Pietro , che dette ordinò al Governatore di Riga 
di fare le più esatte ricerche per venire in chia- 
ro della verità. Mandati- degli esploratori dili- 
genti a Mittau , si venne in cognizione che l’uo- 
mo in questione chiamavasi Carlo Scavroutki fi- 
glio di un gentiluomo di Lituania morto in guer- 
ra, che avea lasciati orfani un maschio ed una 
femmina in tenera età privi di ogni assegnamen- 
to. Separato dalla sorella durante la sua infanzia 
sapeva solò che era stata presa a Marimburgo 
nel 1704. che stava in casa del Principe di Men- 
%iko-w . , e che poteva qualche cosa presso il suo 

padro- 
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padrone . II. Principe di Reptiin Governatore di 
Riga chiamò Scavronski presso di se , e lo man* 
dò ben guardato a Pietroburgo sotto pretesto dj 
dover essere esaminato in un processo cT im- 
portanza . -Armato che fu e condotto in casa 
del maggiordomo, di corte , Pietro essendovi» 
portato a desinare, ebbe -campo d’ interrogarlo 
quanto- gli piacque e rilevare dalle risposte es- 
ser quegli effettivamente suo cognato. Fattolo 
passare alla presenza di Caterina con que’ mede- 
simi abiti che si trovava addosso, dopo averla 
alquanto disposta . Quest' uomo è tuo fratello , le 
disse , animo Carlo ; bacia la mano all’Imperatrice, 
e abbraccia tua sorella. Rinvenuta che fu da sì , 
inaspettata sorpresa, soggiunse : sì, egli è gentil- 
uomo e mio cognato ; se ha del merito ne faremo 
qualche cosa ; se non nè ha , tanto e tanto non pas- 
serà male i suoi giorni . Scavrouski visse ritirato 
per qualche tempo , poi prese, moglie fu il 
capo di una famiglia assai illustre che porta 
tuttora l’.istesso casato. Un avvenimento di 
tal natura che a prima vista sembra una favo- 
la, c una prova della bizzarria della sorte , e 
può farci sospendere di supporre come favolo- 
si tanti altri consimili avvenimenti dell’anti- 
chità forse assai meno singolari e complicati . 

• Le Ceste che si davano dallo Czar pel suo 
matrimonio e per quello di suo figlio non fu- 
rono di que’ divertimenti passeggieri e fasto- 
si, che esauriscono ir tesoro delio Stato, sen- 
xa che dopo pochi giorni ne resti la minima 
traccia ; mentre nel tempo medesimo si ter- i 

minarono la fonderia de’ cannoni e gli , edilìzi . 

vi dell’ 
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{fall* Ammiragliatò ; si aprirono nuove, strade 
assai comode : Si costruirono diversi vascelli 

j • 1 * * H ^ ^ ^ 

si ‘scavarono de’ canali , e il commerciò marit- 
timo della nuova capitale delle Russie sempre * 
più si aumentò in vigore. Vi fu trasferito da 
Mosca il Senato dell’ Impero giacché era dive- 
nuta la Sede della Corte ed i prigionieri Sve- 
desi vennero impiegati* all* abbellimento di una 
città r la di cui fondazione era il frutto delle 
loro sconfitte. Ne* porti di Revel e Narva si 
contavano intorno a trecento bastimenti arma- 
ti di 'varia grandezza, sul quale imbarcato un 
corpo di 12. mila soldati, Pietro si trasferì da 

’se 'stesso a fare una discesa nella- Finlandia 

r - . . » • 

penetrando fino ad Abo* città principale del 
paese che da 1 difensori venne tosto lasciata 
in suo potere e tra le riportate spoglie la piti 
pregevole fu quella di un gran numero di ot- 
timi libri e rari manoscritti i quali servirono 
ad accrescere la sontuosa biblioteca eretta 
poch’ anzi in Pietroburgo. Appena in questa 
città ritornato, non rimase un momento nell* 
inazione commettendo, a’ suoi Generali di an- 
dare in cerca dell* armata Svedese a Tavasto ,ed 
attaccarla come fecero / riportando segnalati 
vantaggi . -Spedì altre consimili istruzioni all* 
armata di Pomerania comandata dal . Principe 
dì Mcn^ikoff, che s’ impadronì nel mese di Lu- 
glio dell' Isola di Rugen ed in seguito della 
non men ricca che forte e popolata piazza di 
Stettino. Le città di Brema $ Verden , e il ri- 
manente degli Stati Svedesi di qua dal Balti- 
co , erano divenuti preda de’ Prussiani, de’Da^- 

nesi 
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fresi, degli Annoveresi. Sarebbe stata faCil tósà 
if dissipare questa léga,- ma 1* inflessibile Corlé 
Xit. cort una inflessibilità senza esempio affron- 
tava dal fondo della Besserabia, e lo Czar e 


tutti gli' altri Principi Confederati contro • di 
hii. L’ Imperatore si vendicò delle offese rice-* 
vute dal defunto suo fratello Giuseppe abbando* 
dandolo alla cattiva sorte che lo perseguitava f 
Senza prendersi il minimo pensiero di proteg* 
gerc i domini che di mano in mano' andavi 
perdendo. ‘ ! ' \ ^ 

Cedendo là predetta città di Stettino alla 
Prussia , avrebbe potuto il Re di Svezia ren* 
dersi amica questa potenza; ma egli ne avea 
pòchissima stima e timore; e certamente nes* 
suno avrebbe allora" preveduto che ‘un regno' 
piccolo e spopolato unito all* Elettorato di 
Brandemburgo diverrebbero* un giorno prepone 
derami. Nod volle acconsentire a veruno ag-f 
giustàmento e risoluto di' arrischiar qualunque 
Cosa prima' che accomodarsi a qualche cessio-* 


ne , ih giunse ' 1 à 9 suoi sudditi di opporre per 
ogni dove ‘ la piò Valida resistenza .11 Senato' 
di Stokolm , sebbene scorgesse con suo dolore 
tutte le próvincie spossate di uomini e di da*' 
darò, equipaggiò una squadra di 1 * 3 - Vascelli' 
di Linea; 'armò deile milizie campestri ed ogni' 
abitante divenne soldato , sempre ugualmente 
sfortunato quanto il suo monarca * Questi ad : 
onta del cieco furore che lo trasportava era 5 
assai lungi dalTessersi formato un piano (r ego* 
lare nelle sUe idee:* Sussistevano per anche' 
gli avanzi del' suo partito in Pollonia che ajuv 
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iati da’ Tartari poteano tornare , a far del ma-' 

}e a quello stato senza veruna utilità, nè rnodp 
di rimettere Stanislao su quel trono; essendo 
una . vera speranza chimerica il -darsi ad in- 
tendere che Ja Porta si determinasse con tale 
oggetto a farlo acconipàgnare da 200. mila uo- 
jnini. Stanislao all’ opposto riflettendo al deplo^ 
jabi-Je aspetto di tante provincie e alla iip pos- 
sibilità di riprender Ja corona, adunò intorno 
a se i Generali Svedesi che difendeano dispe- 
ratamente la Pomerania con 12. o 14.. mila 
combattenti, unica risorsa deJlaSvezia in Ger* 
jnaniap e loro propose un accomodamento col 
Re Uugusto offrendosi di esserne Ja vittima , 
parlando in tal guisa ; Io ho servito fino ades - 
so d' istrumento alla gloria delle armi Svedesi. 
Non pretendo di essere , ora la causa funesta 
delle perdite ; e volentieri son pronto a sacri- 
ficare , il mio scettro e la mia dignità agl in^ 
t eressi del vostro padrone e alla conservatone 
della sua persona , non conoscendo umanamente 
altro me^zp , per tirarlo fuori dal luogo in cui 
si trova. Ciò detto, si dispose a partire ver- 
so la Turchia con la fiducia di persuadere il 
suo feroce benefattore e indurlo ad aderire al- 
la pace con un tal sacrifizio , Il suo cattivo 
destino lo fece giungere presso Bender, red- 
atto medesimo che Carlo avendo promesso al 
Sultano di lasciare il suo asilo, dopo aver ji? 
ccvuti i danari pel viaggio e una conveniente 
scorta per la sua sicurezza , si era ostinato a 
pestarvi $d avea avuto cuore di far fronte a 
pn intero esercito di Turchi e di Tartari co* 

un 
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un pugno de’ suoi familiari. Fatto prigionierd - 
fa condótto a Deinirtocca e 1’ istessa sorte 
toccò a Stanislao } che per una sì stravagante . 
■avventura era il secondo Re Cristiano fatto: 
schiavo in Tutchid « -s •' ;• •>: 

In quest'epoca medesima, la Francia essen- 
do tornata in pace con tutti i suoi nemici me- 
diante i Trattati di .Utrecht e di Rastadt , la 
Reggenza di Svezia si arrischiò a chiederle un- 
sussidio in danaro contante,- senza sapere che 
Luigi XIV. non avea’ ite’ suoi erari nemmeno 
per pagare le spese della propria casa . , Il- 
Conte di Spano si presentò con tale istanza ah 
Marchese di Torcy , e per convincerlo non man- 
cò di mettergli in vista che il solo alleato che 
restasse allora alla Francia stava in procinto dii 
essere denudato di quanto possedea oltre il ma-, 
re, il che non potea riuscire che di sommo pre-, 
giudizio alla bilancia generale del potere. Ogni 
negoziato sarebbe Stato inutile se non vi fos-, 
se stato un sémplice banchiere , che ebrio dii 
acquistarsi della fonia, non troppo analoga alla 
sua professione ebbe il coraggio di fare quel-n 

10 che non poteva il ministero ; vale a dire 
di prestare al commissionato Svedese 600. mi-: 
la lire sopra una di lui obbligazione.- Questo, 
danaro non : servì in fondo che a far risaltare - 
maggìbrnìemè la gloria dello Czar, essendoché. 

11 Gen. Steimbock , sebbene riportasse una com- 
pita vittoria sopra i Danesi presso Gadebesk,> 
sulla strada di Vismar, e qui/idi ridotta avesse 
in cenere la loro città di Altena priva affatto; 
di ogni difesa, lé truppe Russe unite con lea 

Sas- 
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Sassoni Io incalzarono con lama vivacità dopo, 
ia riportata vittoria , che trovossi astretto a ri- 
fugiarsi entro la fortezza di Tonningen ed in 
fine di rendersi prigioniero dì guerra con tut- 
te le sue vittoriose milizie . Dopo questo nuo-. 
vo successo, Pietro adunata una fiotta di tren- 
ta buoni Vascelli da guerra* 80. Galere e ioo. 
Galeotte sotto. l’apparente comando dell’Am- 
miraglio i lApraxin trasferirsi ad attaccare 1* 
Isola di Aland in faccia a Stoholm. Non vi 
era maniera di approdarvi senza passare -.in 
mezzo alla flotta Svedese che incrociava ia. 
quelle acque; fu d’uopo venire a battaglia e 
l’esito fu che riuscì a’ Russi di prendere la 
nave del Contrammiraglio nemico con sei Ga- 
lere ed alquante barche piatte * oltre averno 
molte altre gettate a fondo ed aperto 1’ adito 
all’occupazione dell’Isola suddetta. Il felice- 
successo di questa pugna navale , fece temere 
alla Svezia che lo*Gzar, il quale vi avea fatte 
con l’instancabile sua attività le funzióni di 
Generale , di Nocchiere, di Marinaro e di sol- 
dato ,. non si risolvesse di penetrare fino nell’> 
istessa residenza del suo nemico , di dove non 
era lontano che iz. leghe. La stagione troppo 
avanzata lo indusse al contrario a volger le 
vele verso Revel ,• di dove restituitosi a Pie- 
troburgo vi fu ricevuto tra le acfclamazioni da- 
gli abitanti, prodigiosamente cresciuti di nu- 
mero per esservi state invitate 15. mila famP 
glie. Di fatti questa giornata di Aland fu per 
esso la più gloriosa della sua vita dopo quella 
di Pultava . Padróne della Finlandia di cni afri 

fidò 
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fidò il governo al Principe di Gallitz in vinci*-" 
tore di tutte le forze navali della Svezia, si re- 
se piu potente che mai e formidabile non me- 
no a* suoi nemici che a’ suoi stessi alleati . 1/ 
Imperatrice avendo partorita una Principessa 
egli istituì, nel dì i?. Settembre 1714. Por- 
dine di S. Caterina in onore della sua sposa , 
e celèbrò la nascita della figlia con un ingres- 
so trionfale. Di tutti gli spettacoli a cui an- 
dava assuefacendo i suoi popoli, era questo il 
più di ogni altro conforme al suo genio , Com- 
parvero a dar principio alla festa tre Galere 
Russe ; poi tre Galeotte Svedesi con quattro 
pezzi di cannone per ciascheduna; indi sei al- 
tre Galere parimente nemiche di maggior far- 
la. Seguiva dopo il Vascello Ammiraglio Rus- 
so carico di tutta 1* artiglieria , bandiere e 
stendardi presi nella conquista della Finlandia,’ 
ed all’armata alla quale si erano fatte abbassa-* 
re le armi; ed in fine il Vascello col suo Con- 
trammiraglio Svedese Erenschild il quale stava' 
appresso al Contrammiraglio Russo suo vinci- 
tore che era F istesso Pietro il Grande . Le 
sue veci si eseguivano dal Sig. Romadonoscbi , 
che distribuì a tutti gli ufiziali medaglie d’oro 
e d’argento allusive alla fausta congiuntura . 

I prigionieri passarono sotto un grand* arco 
trionfale ornato di emblemi tra cui campeggia- 
va superiormente una grand’Aquila Russa che 
si gettava sopra un elefante col motto: ^Aqui- 
la non capit muscas , alludendo all’ acquistato 
* Vascello Chiamato {'.Elefante* . Quando furono \ 
giunti avanti al trono, 1 * Ammiraglio supremo 

Jlpr** 
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C ApfdXin presentò r àl Vice-Czar il suo .Con- 
trammiraglio, che supplicò che fosse alzato al 
grado di Viceammiraglio in ricompensa de’buor 
ni servigi prestati ; e raccolti i voti furono 
questi tutti favorevoli come c faci! cosa il sup- 
porre . \ 

Dopo questa cerimonia , che infondeva una 
vera gioia in tutti gli assistenti ed accendeva 
ne* cuori l’emulazione, T amore dèlia patria e 
quello della gloria; il monarca trionfatore prò-, 
nunzio il seguente discorso che merita bene di 
esser., tramandato alla più remota" posterità : 
Evvi alcuno tra voi miei • cari figlj e fratelli y 
che 'Venti anni addietro pensar potesse di tro- 
varsi a combattere meco ' sul mare Baltico con 
de* Vascelli costruiti dalle nostre mani ne* can- 

* tieri stabiliti r in- queste provincie conquistate 

* dalle nostre fatiche e dal nostro coraggio ? Cre - 
( deva nessun di voi di vedere insorgere dalla 

nostra nazione tanti valentuomini , prodi • soldati e' 

• bravi marinari ? Tanti artefici forestieri ricovra ? 

5 4 ti nel nostro paese ? La Storia pone la primiti- 
va sede delle sciente e delle arti nella Grecia , 
di dove passarono in Italia-, si' sparsero quindi 

i in varie altre parti dell * Europa , ma per l * in - 
» fingardìa de* nostri antenati non ' 1 si avanzarono 

• mai più in là dell* Oder verso ■ le frontiere occi •- 
' dentali della Polloni a. appartiene' ora a noi il 

; battere le tracce medesime degl* Italiani , de* Fran- 
cesi e degl* Inglesi ; solo che vogliate seguire le 
■ mie\ rotte intenzioni ed aggiungere lo studio, all* 

I obbedienza* Le arti circolano neh mondo come il 
\ sangue, nel. corpo umano , c forse "stabiliranno la 
Tomo /. " L lor T * : 
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far dimora in questi paesi per ritornar? nella. Gre- 
cia loro antica $ede< Oso sperare che faremo un 
giorno arrossire, le piu culte nazioni con le nostre 
imprese e* con la preponderanza che sarà un. gio'fr 
no per acquistare V Impero Russo *. Tutti. appUi> 
dirono a questa discorso degno di un fonda- 
tore e di un legislatore ; ma i' vecchi Boiardi 
S> magnati lo ascoltarono più con maggior dir 
.sgnsto di dover lasciare le. loro vecchie usanze, 

. . .che ammirazione per la gloria, della patria e 
.del Sovrano,. il giovani però ne restarono com- 
mossi fino .a spargere delle, lacrime. Questi 
fiei giorni vennero eziandio contrassegnati dall* 
arrivo di un ambasciatore Persiano spedito dal 
Soft Cha-Ussein e . da un altro di Mehemet. Ba+ 
badir Kan degli Usbechi che domandava- la sua 
protezione contro alcuni .Tartari a lui confi-? 
nanti . In tal guisa dal fondo dell’Europa e 
dell' Asia tutto . rendeva omaggio alla grandez- ! 
za dello Czar Pietro.. Si aggiunga a ciò che Ja I 
Heggenza di Stocholm disperata per lo stato 
deplorabile de’ suoi affari avea spedito un ufi- , 
ziale di rango, incaricato di fare delle. propo-r 
sizioni per v ottenere a iqualunque: costo la 
pace i ? t ' ' ■■ *. . • 4 . i 

w Si sarebbero ..forse incominciate le trat-* 
tative , sei non si, fosse saputo - che Carla . 
XIL . dopo . essersi trattenuto,. per lo spa- 
zio di . cinque anni ed alcuni mesi nella 
Turchia traversate incognito la Transilva-» 
Dia, vi 9 Ungheria, l’Austria e Ja Slesia*. per- 
venne a v salvamento a Stralsunda nella .noi- ! 
afe del ria* novembre . -1714. Il *pr 
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pensiero in vece di rendere la desiderata càU 
■ ma agli afflitti e disastrati suoi sudditi, fu ri» 
volto all’opposto a smungerli di denaro v per 
mettere insieme una nuova armata e ricomin- 
ciare la guerra. Le sue sventure , ' la sua pri- 
gionia comlnovevano i suoi Svedesi e i fore- 
stieri medesimi , che nel tempo istesso che lo 
biasimavano , non potevano fare a meno .di 
compiangerlo e .di soccorrerlo. La sua gloria 
era di un genere totalmente diverso da quella 
di Pietro y poiché non consisteva nè nello sta-. 
I bilimento delie arti, nè della politica, nè dei 
i commercio; ma in coraggio straordinario, che 
era tutto suo, il quale siccome produceva piò 
1 male che bene, così contava più ammiratori 
J che alleati. I Re di Danimarca , Pollonia , e 
$ Inghilterra impiegarono tutti i mesi deir in- 
ji verno a mettersi in positura di frastornare i 
b disegni «di sì ostinato nemico. Lo Czar gli la* 
i> Sciava fare e si contentava di spedir loro di 
5? quando in quando de’ rinforzi tali da render 
1 sempre gli Svedesi soccombenti , e che furono 
$ battuti e costretti a refugiarsi in Stralsunda , 
ti ove il loro Re parve che non fosse uscito dal- 
la sua prigione di Demirtocca verso il Bosforo 
$ di Tracia se non per vedersi assediato sulle 
(l spiagge del Baltico. Egli difese palmo per pal- 
$ mo quella piazza con estremo valore, ma do- 
la fette abbandonarla e il Gen. Duker consegnò 
$ allora quell’ ammasso di rovine al Re di Prus- 
f sia. Sentendosi rimproverare v da! Sovrano di 
$ esser tanto vile d’ aver capitolato con gli as- 
ii tediami, rispose: amo troppo > la vostra gloria 
t Li per . 
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per conservare una città da cui V' M , . ha cr.eduT 
to bene di uscire . Nej^a pace del 1721. venne 
poi restituita alla Svezia. Carlo XII. soffrì con- ' 
temporaneamente una mortificazione anche 
maggiore. Il Conte Piper suo primo ministro 
e vittima della sua imprudenza alla battaglia 
di Pultava , che se ne stava prigioniero a Mo- 
sca fu chiamato a Pietroburgo ed impegnato 
con r* offerta della libertà di far pagare alla 
corte di Stoholm una somma considerabile che 
gli Olandesi pretendeano da' Russi a motivo di 
due bastimenti mercantili • bruciati ‘ sulle coste 
della' Finlandia e ,che Io Czar pretendea che 
dovesse esser pagata dagli Svedesi. Egli tras- 
se una cambi de della somma in questione so- 
pra sua moglie' che non volendo o. non aven- 
do modi 'di soddisfarla la trasmesse -al Re il 
quale non se ne dette per inteso. II ministro 
accorato da tanta non curanza, se non * voglia- | 
mo dire ingratitudine morì poco dopo in. età J 
di sopra 70. anni , • ed essendo stato mandato 
il di lui cadavere a Carlo questi/ gli fece fare ! 
le più magnifiche esequie, vana e trista -in- | 
dennizzazione di tanti servigi , distante di- 1 
sgrazie e di un fine cotanto deplorabile. • j 
■» Pietro similmente nell’ atto ; che godeva il V 
contento di aver maritata -una • figlia di sito I 
fratello col Duca Carlo Leopoldo di Meclewbur- 1 
góStrelitz, ad oggetto che tutti i Principi del j 
Settentrione fossero o suoi alleati o suoi stret- f 
ti parenti',* ebbe il dolore di perdere la sua 
nuora nell* atto di dare alla luce un figlio pri- 
mogenito. Egli che tanto si era affaticato nell* * 

• • » • ? _ 4 
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incivilire la sua nazione vide anche col mag- 
ai’ gior rammarico gettate inutilmente tutte le 
•et» diligenze per farsi un degno successore di suo 
flf figlio ^Alessio , capace di perfezionare quello 

isti che la brevità della vita non gli permetteva 

ir che di abbozzare . Erasi lusingato che una spi- 
ni ritosa e bene educata Principessa avrebbe ot- 

iì tenuto sull’animo del giovane sposo, quello 

che non aveano potuto ottenere i comandi e 
;i gli esempi paterni; ma non avendola il Prin- 

le> cipe sposata che per frastornare la minaccia 

n il àpi genitore di confinarlo in un convento , 

:5 praticando sempre con persone indegne non 

jj meno per la nascita che per i costumi, la 

tu trattò sempre con estremo disprezzo che giun- 
gi se fino alla' brutalità . Vari romanzi sonasi 

fi spacciati sopra la predetta Principessa dopo la 
$ sua morte, romanzi chfe tali da molti sono 

<ii 5 stati disprezzati e da altri adottati come ve- 

■jiji ra istoria . II disgusto del Monarca restò, al- 
ai quanto alleggerito dalla nascita di un altro fi- 

jijir glio dato alla luce dalla sua diletta enteriti* e 

,K chiamato Pietro Petroivit ^ . Questa nascita fu 

li festeggiata con l’istituzione * di un’Accademia 
.1 di Marina e di Geografia incaricata degl’inte- 

ressi del commercio, e che a tale effetto fece 
,j partire per la China e la Siberia il Letterato 

fi Lange uno de’ suoi primari individui . Altri in- 

fi gegneri delincavano nell’ istesso tempo delle 

ji carte assai esatte delle varie provincie deli’ 

jjf Impero ; gli Architetti stavano intenti alla co- 
ll struzione della famosa casa di delizia di Pe- 

li Uerhoff, e di varie fortezze del fiume Stisch ; 

ì ' L 5 si 

n* 
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si reprimevano le scorrerie eie’ popoli della 
Kuccaria j si tenevano in soggezione i Tartari 
del Gnban ; e si terminava di dissipare dal 
canto dellaPollonia tutte le confederazioni co- 
sì spesso rinascenti in quella patria dellà vio- 
lenza e dell’Anarchia. I Turchi umiliati e di- 
sfatti dal Principe Eugenio lasciavano alla po- 
tenza Russa ed a’ suoi disegni la maggiore 
estensione. Oltre ciò eretta venne nel pubbli- 
co palazzo una Cancelleria che può essere 
considerata come la migliore d’Europa, non 
ve ne essendo un’ altra in cui si spediscano i 
dispacci in tanti differenti linguaggi . Venti se- 
gretari e venti interpreti furono impiegati per 
iscrivere in altrettanti idiomi ; vale a dire , 
Russo, Pollacco, Svedese, Olandése, Danese, 
Tedesco, Inglese, Fiamingo, Francese, Latino, 
Italiano, Greco, Illiridb , Turco, Arabo, Per- 
siano, Chinese, Tartaro, Lapponese, Siberia- 
no e Livornese . Lo Spagnuolo e il Portoghese 
non si credettero allora necessari, ma poi vi 
sono stati introdotti sotto Caterina li. In tale 
occasione restò riformato l’ abuso ridicolo di 
piangere i morti con 1’ affettazione di smode- 
rati pianti e accompagnarli alla tomba in mez- 
zo a’ più orribili schiamazzi . 

- Gli alleati della Russia frattanto assediavano 
la città di Vismar altre volte Anseatica e che 
ha un buon porto sul mare Baltico, e ne af- 
frettavano la resa prima che le truppe Russe 
fossero arrivate ; ma Pietro essendo egli stesso 
giunto al campo assediante poco dopo la ca- 
pitolazione che erasi conclusa senza di liti , 

vol- 
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volle che la guarnigione fosse sua prigioniera: 
Egli concepì dell’ amarezza che si volesse da- 
re alla Danimarca » una città che apparteneva 
al Duca di Meclemburgo sposo' della Princi- 
pessa Caterina sua nipote, e quindi nacque la 
mala intelligenza tra esso e la Corte di Lon- 
dra, che durò per vari anni. 'D* allora in poi 
egli * non agì 'più che lentamente 1 contro alla 
Svezia, dando tutto 1* adito al sempre audace 
benché sempre disgraziato CarloXII. di anda- 
re a portar la guerra in Norvegia , col mezzo 
di Vino di que* colpi disperati che il solo buon 
successo può giustificare. Affine quindi di tro- 
vare un pretesto a questa lentezza artificiosa , 
deliberò di fare un viaggio per 1* Europa come 
Principe che cercava di penetrare il segreto del- 
ie corti e r intrigo de* gabinetti, avendo fat- 
to il primo come un uòmo che voleva ' istruir- 
si nelle arti' e nelle professioni . Sua moglie lo 
accompagnò costantemente , ; e 'fu seco lui a* 
* Coppenaghen , a Lubecca, a Schieriti e aNeu- 
stadt i Nel passare di Danzica obbligò que* 
cittadini a pagargli cento mila Risdaleri in pe* 
ria di aver continuato un commercio di com* 
trabbando co* nemici della Russia, con la pro^ 
inessa di mantenere a sua disposizione quat- 
tro navigli ben armati per r effetto d* imper 
dirlo agli altri. In Avesberg' si abboccarono 
co! secondo Re di Prussia padre del gran Fe- 
derigo IL Di là passarono ad Amburgo ed AL 
tena g , già ridotta in cenere dagli Svedesi ' e 
che si stava riedificando . Lasciata una buona 
somma di" danaro agl* infelici abitanti, scen- 
» L 4 ‘ den« 
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dendo l’Elba fino a Stadè , furono a Brema do- 
ve i Magistrati gli -dettero un fuoco d' ar- 
tifizio e un’ illuminazione , acclamandolo co- 
medi loro liberatore, come l’eroe del Nord , 
Infine giunto ad Amsterdam, andò di volo a 
rivedere il piccolo albergo di Sardam , in cui 
circa a quattro lustri addietro avea appre- 
sa l’arte di costruire le navi 5 e si com- 
piacque nel rimirare quell’ abitazione can- 
giata in un vasto e comodo edilìzio che tut- 
tora sussiste e si chiama la casa del Prin- 
cipe. , ) -, .) 

Si può giudicare con quale specie d’ idola- 
tria fu ricevuto da un popolo di commercian- 
ti e di persone di mare , che lo aveano avuto 
per loro compagno . Credevano essi di scor- 
gere nel vincitore di Pultava il loro allievo cha 
avea fondato ne’ suoi stati un esteso commer- 
cio- ed una marina da guerra alla cui testa 
avea guadagnate delle celebri battaglie a nor- 
ma de’ principi appresi in Olanda . Non si 
saziavano mai di parlar di lui come un loro 
concittadino divenuto Imperatore . Caterina era. , 
restata in questo mentre ammalata a Vesel , 
nel qual luogo sorpresa da’ dolori del pano 
messe alla luce un secondo figlio che non so- 
pravvisse che poche ore . Non erano passati 
dodici giorni che si trasferì a trovare suo ma- 
rito che alloggiava in casa il Principe Kurakin. 
loro Ambasciatore . Volle andare anch’ essa ad 
osservare a Sardam i cantieri ne’ quali lo Czar 
avea lavorato con le proprie mani, recandovisi 
entrambi senza alcuna pompa ed accompagna- 

men- I 
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mento con due soli servitori» • fermandosi à 
pranzare presso un ricco costruttore del pae- 
se detto Kalf che ayea fatto co* suoi legni per 
due volte il viaggio di Pietroburgo , e trattò i 
suoi ospiti con tutta 1* antica , semplicità e cor- 
dialità che attualmente sono quasi fuori di 
moda . Tre* mesi restarono i due -Coniugi 
‘ viaggiatori per le diverse città componenti la 
Repubblica delle Provincie unite , dove preten- 
deasi di gettare i fondamenti di una rivoluzio- 
ne , che dovea serpeggiare da un capo all* al- 
tro dell’ Europa . Pietro prolungò il suo sog- 
giorno all’ Aja per osservare quello che si tra- 
mava alcun tempo istesso a mezzogiorno e a 
settentrione, e prepararsi a quel partito che 
avrebbe stimato bene di prendere. L’ anima di 
tutta la tela che si ordiva, lo erano il Cardi- 
nale jLlberoni primo ministro del Re Filippo V. 
delle Spagne e il Conte di Goert ^ suo fedel 
seguace, passato dal grado di semplice • Consi- 
gliere del Duca di Holstein al posto di primo 
! ministro, ;favorito ed arbitro della volontà di 

1 Carlo XII . Re di' Svezia. , 1/ oggetto delle loro 

vedute era di togliere la reggenza di Francia 
) al Duca d’ Orleans durame Ja minorità di Lui - 

y gì XV. , il trono dMnghilterra a Giorgio L per • 

li rimettervi il pretendente Giacomo Stuardo e 
y far tornare in iscena il Re Stanislao in Pollo- 

j nia per tenere a bada .il Re Augusto . 11 Re 

j Svedese assistito di danari dalla corte di Ma-r ' 

1 drid dovea trasportarsi con la sua armata d^ 
j la Norvegia nella gran Bretagna per iscacciar- 
f vi la casa di Aupoveried a stringerla a r^sti- 

tuir^ 
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«uirgli Brama e Verden ; Non era possibile 
riuscire in simile -progetti incendiari , senza 
pacificare >e riunire insieme Carlo e lo Czar 
fino allora irreconciliabili nemici / Goert z nomo 
sottilissimo ed audace, ugualmente pieno di ri- 
pieghi nelle disgrazie come vasto ne’ suoi dise- 
gni , si abboccò; più volte con Pietro per fargli 
gustare le sue idee, e convincerlo di aver per- 
suaso il suo padrone a terminare una troppo 
lunga gara col cedergli quelle provincie che non 
•era più; possìbile ricuperare . Egli intanto cer- 
cava ovunque aderenti ed amici a Giacomo ; 
contrattava armi e vascelli, e^ molti Principi 
e particolari entrarono in quella congiura di 
nuova invenzione che si ordiva nel tempo me- 
desimo nell’Inghilterra, netla • Francia , nella 
Spagna e nella Russia. Non vi era - proposi- 
zione che lo spaventasse, nè mezzo che lo trat- 
tenesse ; prodigo nel clonare e non meno dell’ 
.Alberarli , nel promettere, nel 'giurare, nel dir 
la verità e Ja bugiai*?' •fi 1 /. 

‘fi ministri Russi ebbero ordine di ascoltare 
tutti i discorsi del progettista Svedese -dando- 
gli delle speranze, senza prender però veruno 
impegno , e senza compromettersi . Pietro a- 
mava il grande e lo straot-dinario quanto Car- 
lo XU . , Goert ^ e »1* Iberonv , ma lo amava 
da fondatore di un impero, da legislatore e 
da profondo politico \ Gli altri a ben consi- 
derarli non erano che uomini inquieti e tur- 
bolenti che tentavano delle avventure lumino- 
se senza prendere delle misure giuste per con*- 
clurle a buon esito. Non ostante, qualche ac- 

cor- 
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corto gabinetto si avvedde 1 all’ inazione di Pie- 
tro , che avrebbe potuto fare uno sbarco nella 
•Scania con la sua flotta unita a quella della 
Danimarca, ab suo raffreddamento verso i di 
lui alleati ed al suo: viaggio medesimo , che si 
trattava di qualche gran cangiamento 1 di cose 
che non tardetebbe a scoppiare. Il Reggente 
di Francia dotato di un ingegno il più sopraf- 
fino e 1 penetrante di tutti i Principi dei suo 
tempo , fu quello che mediante le sue .investi- 
gazioni venne in chiaro di tutto. Non vi era 
.nè 'corte Europea, nè* casa di ministro in cui 
non mantenesse delle spie, sorta di gente che 
,non avendo altro mezzo per sussistere, erasi 
sotto il suo governo talmente moltiplicata in 
• Francia , che si potea francamente asserire che 
una metà della nazione facea la spia all* altra . 
Nel mese di gennaio del 1717. un pacbotto 
di Lubecca che portava delle lettere in Olan- 
da , costretto da una furiosa tempesta a dar 
fondo nel porto di Berghen in Norvegia * ven- 
ne arrestato, ed intercettate le carte si conob- 
be ciò che si andava . tramando : dal Conte di 

% 

Coert ^ . Il Re di Danimarca comunicò subito 
la scoperta fatta a quello d’Inghilterra che 
immediatamente fece i arrestare in Londra il 
ministro Svedese Conte di Gillembourg e pro- 
curò che gli Stati. Generali seguissero il suo 
esempio. Siccome a forza di danaro Goert^ si 
era acquistati degli- amici, fu «avvisano e par- 
tendo a precipizio era giunto in Arnheim non 
molto lungi ad uscire da’ confini , quando ven- 
ne fermato e chiuso in > una stanza di un al- 
s * _ 
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be rgo con sentinelle a vista, portato via i! suo 
portafoglio che non avea avuto tempo di get- 
tare nelle fiamme , e poi giuridicamente sotto- 
posto a severo esame come un reo di stato .1! 11 

Re Carlo a un tanto affronto si stabilì piucchc 
mai nella risoluzione di balzar dal trono ii 
Re d’ Inghilterra ; tuttavia fu d’ uopo per al- 1 
Jora che dissimulasse e disapprovasse la con- 
dotta de’ predetti suoi ministri presso i! gabi- 
netto Francese che gli somministrava de’ sus- 
sidi. . ; • • ! 

Lo Czar in mezzo a tanti sospetti e a tan- 
te gelosie non avendo presa veruna parte in 
quest’ intrighi e senza aver niente che temere* 
tanto nell’iuterno che nell’ esterno de’ vasti suoi 
domini, determinossi a passare in Francia, 
.sebbene non intendesse la lingua dèi paese 
per esaminare tutto quello che vi era da ve- 
dere, e sapere quali impegni avea contratti il 
Duca d’ Orleans col Re Britannico e se la di 
lui autorità posavasi sopra solide basi . Al pri- 
mo avviso , il Maresciallo di Tessè si trasferì 
a’ confini ad incontrarlo con uno squadrone di 
guardie e le carrozze reali ; ma trovollo già 
arrivato a Gournay. Volevasi riceverlo nel 
grande appartamento dtl Louvre a bella posta 
preparato unitamente ad altri per i Principi 
di Kourakin , Dolgorouki , e vice Cancelliere ( 

Scbaffiroff che componevano il suo seguito . Il 
disegno di* Pietro essendo quello di vedere , e 
non annoiarsi con Vane cerimonie che molto 
turbavano il gusto che nutriva per la sempli- 
cità e consumavano un tempo prezioso, lo ia- 
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’dusse piuttosto ad abitare ne! palazzo Lesai- 
ghiere s appartenente al Duca di Villeroy , ove 
i fu spesato e trattato come al Louvre . Il giór- 
no susseguente al suo arrivo, il Reggente si 
:trasferì a visitarlo , e quindi condusse seco il 
•piccolo Re Luigi XV. affidato alla sua tutela. 
•Gli si risparmiò accortamente 1* incomodo di 
-render la visita subito dopo ricevuta,* essendò- 
-chè Vi ebbero luogo più di quarantotto ore 
• d’intérval lo, e prima ricevette i complimenti 
•de* magistrati di Parigi. Sulla sera portòssi a 
•corte stando tutti i reggimenti* delle guardie 
Isulle armi e. con bandiere spiegate. Il giova- 
netto Monarca fu condotto fino alla carrozza 

• i r . 

dell’Augusto viaggiatore, che sturbato dallat 
-calca de* cortigiani! che se gli affollavano in- 
torno, lo prese e lo si portò in braccio per 
qualche tempo. Assuefatti costoro a maligna- 
re o a interpetrare sinistramente ogni 'passo 
ogni gesto $ dissero, che il predetto Duca di 
.Villeroy governatore di Luigi avendo tentato 
di far prendere al suo allievo la precedehza 
della mano dritta, ^Imperatore della Russia si 
.era servito di questo stratagemma per Scon- 
certare il prefisso cerimoniale ' con un , tratto 
di sensibilità e di affezione. Diversi autori 
•hanno messo .in ridicolo un tal - sospetto ; di- 
cendo che la raffinata gentilezza Francese, 
che in que* tempi era al suo colmo, non per*, 
metteva che si cangiassero in dispiaceri gli o* 
non che si rendevano' ad un ospite sì grande: 
Molto ci voleva; che la comparsa in Francia 
degl* Imperatori Carlo IV '• , Carla V.~ e Sigi* 

smm-* 
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smondo -l. avessero una celebrità paragonabile 
a quella del Sovrano Russo, mentre i primi 
non vi andarono che per interessi politici ed 
in secoli, in cui le arti non per anche perfe- 
zionate sulla Senna non poteano formare 
del loro viaggio un’epoca memorabile .(All’ op- 
posto quando lo Czar andò a pranzare in cam- 
pagna in una deliziosa villa del Duca di *An- 
tin , e che alla fine del pranzo rimirò il pro- 
prio ritratto delineato sul fatto in brev’ istan- 
ti ed appeso improvvisamente alle pareti del- 
la sala , terminò di convincersi che la nazione 
e il paese , in cui si trovava meritavano che il 
fondatore di un Impero si scomodasse per os- 
servarli personalmente. • 
t Restò anche maggiormente sorpreso, allor- 
ché passegiando nella lunga galleria del Louvre, 
ove si alloggiava allora a regie sper^ una quan- 
tità non indifferente di professori ed artisti 
eccellenti in ogni genere, nell’atto che stava 
guardando una medaglia d’oro che si coniava, 
caduta dessa in terra e raccolta, vi trovò da 
un lato inciso il suo busto con l’Iscrizione in- 
torno PETRUS ALEXIOWITZ CZAR MAG. 

RUSS. ’IMPERATOR ; e nel rovescio una Fa- 
ma in aria. con due trombe, intorno alle qua- 
li leggevasi il motto di Virgilio VIRES AC- 
QUIRIT EUNJDO , allusione ugualmente giu- 
sta e nobile convenevole a’ suoi viaggi e alla 
sua gloria. Nell’esergo vi era scritto: Lutet . . 

Paris 17,17 . Molte di tali medaglie vennero r > 
dispensate in tale occasione > Osservò minuta- 
mente ù palazzi, le chiese, i giardini, i gio- 

chi 
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* chi di acque^ le- cascate * i gabinetti delle cu 
riosjtà*, medaglie , libri e stampe e quanta; di 
più raro esiste dqntro.-.e fuori di Parigi. Vol- 
le vedere la gran Biblioteca ove contrasse a- 
jnicizi.a coi Signo tV Mignon, il più famoso* tra 
geometri viventi, ed. .in, casa deUSig. Pigeon 
avendo veduto,, un bellissimo, globo, * che mo- 
veasi secondo il sistema di Copernico, tanto 
gli piacque che sborsò subito per averlo mille 
Luigi» Assistè alle sessioni del * Parlamento , e 
trasferitosi all' Accademia dello scienze corres- 
se. con le s^e mani diversi errori di geografia 
osservati sopra varie carte denotanti ih conti- 
nente della Russia postegli sotto gli occhi, e 
specialmente per quello che riguarda le spiag- 
ge . e la. situazione del mar- Caspio, Degnossi 
alle reiterate preci, come matematico, mecca-' 
nico e geometra di lasciarsi ascrivere nel ruo- 
lo de’ membri componenti queir Accademia j 
non trascurando in seguito di mantenere vana 
non interrotta corrispondenza di scoperte e di 
esperienze con quegl* individui , de 7 quali com- 
piaceyasi di essere chiamato confratello . Biso- 
gna risalire fino a* secoli di Pittagpra e del già» 
vane ^Anacarsi per trovare' de* simili viaggiato- 
ri > senza notare la differenza, che! nessuno 
di que’dqe famosi Greci* avea lasciata un Im- 
pero vastissimo a solo . oggetto d 7 istruirsi.: E' 
fama costante, che allora quando guardava con 
una specie di ammirazione il mausoleo inalza-* 
to al Cardinale di Richelieu / non potè conte- 
nersi dall* abbracciare la statua di un ministro, 
che avea restituita alla Francia U sua gloria,. 
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«eclissata dopo la morte di Enrico TV. » esefa- - 
mando : grand’uomo; io V avrei data la metà 
de’ miei sfati per imparare da te a ben governa- 
re. V altra « in fine prima di lasciar la 1 Francia 
appagar volle la sua curiosità nel parlare àlla 
tamo , rinomata Madama di Maintenon che egli 
ben sapea esser rimasta vedova di Luigi XIV. 
Questa specie di uniformità tra il matrimonio 
di quel monarca ed il suo gli fece nascere la 
volontà di un tale abboccamento sebbene tra 
i due .Reali Imenei vi fosse la gran disparità, 
eh’ egli si era pubblicamente accompagnato 
con una eroina, e l’altro occultamente co» t 
una donna amabile ad onta che non fosse- - > 
giov|««, s -, . m «9vb 

I Teologi della Sorbona nòtf trascurarono fe! } 
congiuntura di farsi un nome immortale ai-»'- f 
lardando un tentativo per riunire la Chiesa 
Greca con la Latina separate da uno - scisma 
che conta più di otto secoli. Recatisi ih cori 2 
po all'à presenza dello Czar gli offrirono dii 1 
piano di conciliazione p che accettò con borftà ^ 
e trasmesse a’ suoi Vescovi per esaminarlo fon- 
datamente}! ma avuto itp risposta esser cosa 
troppo pericolosa l’ innovare presso i Russi in ' 
materia di religione, tanto bastò perchè sì de-< 
ponesse ogni pensiero in quest’articolo trop-’ >iV 
po delicato. Bramaya piuttosto che la sua git* u * 
ta gli fosse più utile., mediante un trattato di ' ^ 
commercio con un Regno pieno allora di uo-'p 
mini industriosi in ogni genere; Minutati gli • 
articoli vennero sottoscritti all' Aia dal Mar- 
ebese di Caftelnuovo sotto dì ij. Agosto! 1717.' 111 
- • ; 1. con ' 
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con un appendice non solamente relativo al 
traffico respettivo ma ancora alla pace del 
Settentrione. La Francia e la Prussia accetta- 
rono il titolo di potenze mediatrici , che P/ff- 
tro loro conferì per far tacitamente compren-» 
dere al gabinetto Inglese di non esser conten- 
to delle sue procedure. A tal notizia si rav- 
vivarono tutte le speranze di tlberonì e di 
Goert £ per unire insieme la Russia e la Sve-; 
zia , e pubblicamente Goert che era stato ri- 
messo in libertà dopo una detenzione di 6 
mesi , recossi pubblicamente a farne la pro- 
posta, mostrando la plenipotenza speditagli per 
concludere. Pietro tornato in Olanda (dove 
avea lasciata Caterina sua sposa per evitare i 
puntigli e l’etichetta della Corte di Versaglies 
poco fatta per conoscere il merito di una don- 
na che dalle rive del Pruth a quelle della Fin- 
landia erasi esposta a’ maggiori pericoli per 
salvar la vita del consorte) cercava di tempo- 
reggiare per profittare delle circostanze . II 
suo scopo primario tendeva ognora a perfe- 
zionare gl’ intrapresi stabilimenti, ben convin- 
to che i maneggiati, gl’interessi de’ Principi, 
le loro leghe, le amicizie e le loro inimicizie 
sono soggette quasi ogni anno a moltissime 
vicende , che non * lasciano veruna traccia di 
tanti sforzi di politica . Una sola manifattura 
ridotta alla perfezione reca il più delle volta 
maggior profitto a uno stato che venti tratta- 
ti. Ripresa la strada deKa sua residenza pee 
la via della Curlandia, dove protesse le ragio- 
ni della sua nipote > a cui era morto di pochi 
Topo I, M gioì- 
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giorni il marito, e visitate, sempre in com- 
pagnia della moglie, le sue nuove conquiste, 
Trasferissi a Mosca per darvi gli ordini oppor- 
tuni alla riedificazione di un gran numero di ' 
case distrutte da un terribile incendio, e di 
là rivolse i passi verso le sponde della Vol- 
ga , affine di porre un ostacolo insuperabile 
alle scorrerie de’ Tartari del Cuban con fare 
scavare delle larghe e profonde linee ne’ ferri- . 
torj intermedi tra quel fiume e il Tanay,guar- , 
nite tutte di torri e- di fortini inalzati di di- 
stanza in distanza . In seguito comandò che si 
desse alla luce con le stampe il codice miti,- 
lare da esso compilato; poi si dedicò tutto a 
sentire le lagnanze de’ sudditi contro i mini- ‘ 
stri incaricati di trattarli con dolcezza e non 
con verga di ferro. Continuò per ciò a trat- 
tenersi per diversi giorni dalla mattina alla se- 
ra in pien Senato ; ma accortosi , che il male I 
era più grande di quello che sembrava a pri- 
ma vista , istituì una camera di giustizia onde 
punire i rei e rimettere il buon ordine nelle 
finanze soggette a una strana depredazione. 
Non pochi subirono il meritato gastigo, e fu 
perdonato a’ meno colpevoli, tra’ quali il Prin- 
cipe di Men^ikoff ebbe bisogno di ricorrere al- 
la clemenza del suo Sovrano e benefattore. „ 
Un giudizio però più severo e più strepitoso 
che trovossi nel caso di pronunziare contro il 
suo proprio figlio Alessio riempì di amarezza * 
tutto il rimanente de’ suoi giorni. 

Questo Principe sventurato nato nel 165*0-1 
dall* Principessa ì Indossi* LapQukin , era stato 

. im- 
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imbevuto fin dalla sua più tenera infanzia dè* * 
pregiudizi sommi e de' difetti di sua madre, 
donna testarda e superstiziosa , la quale si op- 
poneva a più potere a tutte le riforme che 
di mano bimano si prescrivevano dal suo spo- 
so! Ogni utile innovazione le sembrava un sa- 
crilegio , e tutti i forestieri che servivano lo 
Czar per 1* esecuzione delle vaste di lui vedu- 
te , venivano da essa considerati come altret- 
tanti seduttori . Le sue pùbbliche e clamoro- 
se lagnanze 'incoraggivanoi faziósi ed i parti- 
giani delle cattive usanze a segno che Pietro, 
che non voleva intorno a se che persone che 
pensassero come lui ^ la ripudiò e la fece chiu- 
dere nel monastero di Susdal astringendola a 
prendere il velo sotto il nome . di Eletta. A 
prima Vista però non pensò di toglier d’intor- 
no ai piccolo suo figlio cèrti maestri 1 ipocriti , 
faziosi ed' ignoranti datigli dalla genitrice che 
gli empirono la testa delle più stravaganti i- 
dee, e spiegandoli i libri santi secondo la lo- 
ro materialità e rozzezza unite a una somma 
malizia , gli guastarono per sempre ' lo spirito 
e lo persuasero, che ad ogni passò della scrit- 
tura vi stava’ espressa la riprovazione di tut- ’ 
tò ciò che si operava dal genitore , dopo la 
cui morte non poteva’ sperare di dar nel’ ge- * 
nió alla nazione se non distruggendo immedia- * 
tamente tutte le introdotte novità . Egli non ' 
era sprovveduto di talenti perchè parlava e 
scriveva bene la lingua Tedesca , intendeva il 
Latino e Io spiegava passàbilmente; disegnava 
ed Uvea appreso qualche cosa nelle; matte ma- 
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Ciche. Ma quando si tentò ogni mezzo di JrL» i 
mediare al male fatto non si fu più a tempo. 
Difficile troppo è il rimettere sul sentiero del- 
la virtù un cuore guastato fin dalla più tene- 
ra infanzia con pessimi suggerimenti e fattive 
direzioni . V odio e la repugnanza contro tut- 
te le riforme e le operazioni paterne eranp . 
infusi in esso col latte che avea voluto dargli 
sua madre , a segno che un giorno semefido 
lagnarsi alcuni Russi delle fatiche insopporta- 
bili che soffrivano nell’ edificazione di Pietro- 
burgo consolatevi loro disse, questa città non 
avrà lunga vita ; e tutto ciò che si. facea dal r 
lo Czar per la gloria ed utilità della nazione 
veniva da lui pubblicamente e senza alcun ri- 
guardo disapprovato . Quando bisognava ac- 
compagnare suo padre ne’ suoi lunghi viaggi di , 
Cinquecento e più leghe, il Principe fingeva 
sovente di essere infermo , per il che i medj-r 
pi di corte mandati a curarlo lo caricavano di 
sciroppi e purganti assai forti, secondo il co- 
stume del paese, per guarirlo da una malat T 
tia immaginaria . Tante medicine unite agli 
stravizi della gioventù e all’ uso soverchio dell’ 
acqua vite e de’ liquori spiritosi che sono tan- 
to in usq sotto il gelido clima del Nord, gli 
alterarono effettivamente la salute e la nien- 
te . A ciò si aggiunga la passione Stravagaptp 
Concepita per una bella Finlandese di bassa e- 
gtrazione chiamata Eufrosina, che prese per 
gua pubblica favorita alloggiandola nella propria 
casa e passando seco lei ì giorni e le notti x 
senza curarsi tlel|o scandalo phe dava a’popo-. 
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li, nè del torto che faceva alla sposale spes* 
so andava dicèndo di essere stato obbligato per 
forza a darle la mano. Pietra prevedeva eoa 
estremò rammarico che tutte le perte che si 
era date per ingràndire la potenza Russa, e 
tutti i nascenti stabilimenti ordinati andavano 
dòpo la sua morte ad essere annichilati e di- 
strutti da Un Successore nemico della ragione 
;ó del proprio sangue. Perciò dopo il passag- 
gi all’ altra vita della Principessa • di Voffeirr- 
buter gli scrisse iti data de’ 1 6. Agosto 17 iti. 
tùia lettera ugualmente patetica e minacciosa ,» 
Che risolvesse Una volta di rendersi degno del 
trono coll’ applicazione agli affari del governa 
è della guerra, altrimenti lo avrebbe privato 
della successione . 

t Questa maniera di ésprimersi era degna di 
ùù padre amoroso piò de* suoi popoli che del- 
la sua pròle; ma anche piò di un legislatóre 
di uno Statò, in cui non vi era una legge fon- 
damentale come in altri regni che togliesse at 

Sovrano la facoltà di diseredare il suo erede 

» . 

necessario. Il Principe spaventata o* per im- 
prudenza, o perche mal consigliato y rispose che 
rinunziava volentieri alia corona non si: sen- 
tendo forze bastanti a sostenerne il peso, pur- 
ché gli fosse dato un decente manteni mento 
sua vita durante. Pietro tornò a scrivergli nuo- 
vamente ,■ mettendogli in vista la forsennata 
Risoluzione z cui si appigliava, 1 esòrtandolo af 
jCprreggersr oppure scieglier il. partito del chio- ! 
$tró; ed : allorquando fu per incamminarsi aitò 
volta dèli’ Olanda è. della Francia, non volem- 
" "k • - ' •” » J . - 
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do lasciare ne* subi stati un figlio malcontento 
ed ostinato, andò a parlargli in persona. Lo 
trovò in letto ammalato oppure fingendo al | 
•solito di esserlo, ed avendo incominciato a 
fargli nuove ammonizioni, udì confermarsi co’ 4 
più gran giuramenti la promessa di abbando- 
nare il mondo per prender l’ abito religioso . 
Ricusò lo Czar di prenderlo in parola consi- 
gliandolo a riflettervi meglio e dandoli un ulr 
■timo termine di sei mesi per una finale deli- 
berazione. Spirato il tempo accordato, nè ve- 
dendosi- che risoluto avesse cosa alcuna, avvi- 
sato Pietro che Alessio non trattava che de’ ’ 
•vecchi Boiardi ed ecclesiastici mal contenti , 
gli scrisse per la terza volta che dovesse irre- 
missibilmente mantenere la promessa di farsi 
monaco, oppure venirlo a. trovare a Coppena- , 
ghen per viaggiare in sua compagnia. I confi- 
denti del Principe che volentieri vedeano la 
discordia nella casa Imperiale, gli messero in 
ivista esser troppo pericoloso l’andare a rag- 
giungere in un paese così lontano un genito- 
re irritato ed una matrigna poco sua amica 5 
facendo sembiante pertanto il Principe di ob- 
bedire agli ordini paterni, si fece dare del de- 
naro e partì effettivamente verso la Danimar- 
ca , ma quando fu alcune poste lungi da Var- * 4 
savia prese la strada di Vienna per gettarsi 
nelle braccia dell’Imperatore Carlo VI. suo 
cognato . Restò per qualche tempo incognito 
in quella capitale, ove fu consigliato a nome 
‘di quel monarca , che stimò bene di non in- 
trigarsi nelle contese insorte tra padre e figlio, * 

-, * ; 
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di ritirarsi a Napoli ove sarebbe meco espo- 
' «to ad essere conosciuto . Era lo Czar a Pari- 
gi quando ricevette la notizia della fuga del 
tìglio , e subito spedì diversi emissari a farne 
ricerca nelle corti di Germania e d’Italia. Sa- 

- puto appena il luogo. del suo refugio, inviò il 
■Tolttoy suo Consigliere privato ed il Conte di 
Roman^off Capitano delle sue guardie affine di 
ricondurlo a Mosca \ ed infatti arrivati entram- 

- bi in detta città di Napoli e trovatolo che di- 

- morava con la sua bella nel Castello di 
-• S. Elmo, gl’ intimarono il comando pater- 

*jio. Titubò, ondeggiò quel meschino, ma 
\ avvalorata l’intimazione dall’autorità del Vice- 

* re a norma delle istruzioni del gabinetto di 
i Cesare, a cui allora appartenevano le due Si- 

cilie, dovette abbracciare l’unico espediente 
‘ che gli restava, vale a dire quello della som- 
missione. Si rese dunque agli : avvisi degl’ in- 
' viati e partito con essi da Napoli verso la fi- 
ne di Ottobre del 17x7., giunse sul principio 

- di Febbraio 1718.. a Mosca ove già tornato e- 

* ‘ ra lo Czar insieme con sua moglie. , 

« Nell’istesso giorno si gettò genuflesso a’ di 

* lui piedi, tenendo^ con esso un lungo collo- 
quio , dimodoché si sparse la jvoce che il 
padre gli avea accordato il perdono, e che si 
erano riconciliati . Falsa però era la novella d«- 

( vulgata, 1 mentre nel giorno decimoquinto di 
detto mese-, adunata tutta la guarnigione sui 
far del giorno e messi in arme i reggimenti 
delle guardie , venne condotto a guisa di pri-< 
' gioniero avanti. un’ assemblea di Vescovi e Con-* 
'• M 4 ,si-. 
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* tìgJieri per essere interrogato giuridicamente 
sopra la sua fuga, ed astringerlo a nominare 
Je persone che glie faveano consigliata. Ivi 
fattogli sottoscrivere un atto pubblico col qua- 
Je si dichiarava incapace di regnare , ricono- 
sciuto fu per legittimo successore ed erede 
dell* Impero il giovanetto Principe Pietro . Pe - 
trowit z suo minor fratello 5 ed in seguito del- 
le confessioni emanate o estorte > dalla bocca 
xli Alessio , venne pronunziata sotto il dì 24. 
Giugno la fatai semenza che lo condannava al- 
la morte, come reo di fellonia verso.il padre 
e verso lo Stato, rimettendosi non ostante, il 
giudizio alla clemenza del Sovrano e del ge- 
nitore, il quale dovea rammentarsi, che Da - 
Tidtle avea perdonato al figlio. Assalonne , il 
quale non solo avea . ideato di sollevarsi, pia 
si era effettivamente sollevato contro il Prin- 
» cipe e contro chi gli avea data la vita . Ordi- 
nò Jo Czar, che la sentenza fosse annunziatta 
entro la carcere ad «Alessio, che nel sentirsi 
condannato alla morte, si abbandonò a tutti i 
trasporti che V orrore di sì funesta sorte, suol 
produrre negli animi che non vi si sono , pre- 
parati con r una fermezza », piucchè , straordina- 
ria. Un* orribile convulsione in tutti i sensi lo 
getto in una specie di letargo, da cui fu assai 
^difficile lo scuoterlo, e rinvenuto che si ebbe 
parve che acquistasse tanto coraggio da dimo- 
strare il suo pentimento e chieder perdono 3I 
padre àJU presenza di un gran numero di Se- 
natori che si, .erano portati per assisterlo ia 
$ue’ terribili momenti* Nondimeno l’impres- 

sio- 
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- rione ‘del tragico fine che * lo attendea fattasi 
sempTe maggiore, una violentissima febbre con 
delirio lo messe in istato in pochi giorni, non 
essendo il suo* temperamento de’ più robusti, 
da non sperare di vederlo ristabilito in salu- 
te . Pietro recossi a vedere il figlio moribondo 
che spirò” appena si era questi allontanato dal 
di lui letto in età diventìdne anni e mesi. 
Esposto il cadavere sopra un gran catafalco 
‘ •nella Chiesa della Trinità restò a tutti per* 
messo di baciargliela mano, quindi dopo so- 
lenni esequie, alle quali assistè la corte insie- 
me co’ ministri esteri, se gli diè sepoltura nelT 
messa tomba con la defunta sua sposa con cui 
".non visse in pace neppure un mese. ; 

' L 'Un avvenimento di tal natura e de* piu sin-* 
• c ‘ golari che leggami nelle istorie , fa soggetto 
nelle altre corti di Europa a* diverse interpre* 
tazioni. Alcuni lodarono la ‘magnanimità dei 
; Sovrano delle Russie, che quasi nuovo Manlio 
.Torquato sacrificò la vita d’ un figlio reo ai 
rigore delle leggi e alla felicità de* popoli/ al- 
tri air opposto non mancarono di tacciarlo di 
crudeltà- eccedente eli debolezza versò ' di 
Caterina a segno di sacrificare alla di lei am- 
bizione il suo primogenito affine ’di assicurare 
la successione al T altro figlio da essa partorito. 
Chi disse che lo Czar * si eia fatto tradurrò 
dallo Spagnuolo nell’ idioma Russo il processo 
dello sfortunato D. CaRo figlio di Filippo II. 
Re di Spagna fatto morire dal padre nel *5^8. 
sebbene si abbia-per cosa certa che non fa 
mai compilata yerun processo" contro quest* 

alti- 
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bitimo « ! nessuno f sa con quaj genere di mor- 
te troncati fossero i suoi giorni . Chi disse che 
fosse stato dato ad Alessio ,il veleno, e che da 
questo provenissero i dolori ed i moti con- 
vulsivi che sembrava che gli straziassero le vi- 
scere ; malgrado che fosse cosa assai probabi- 
le che T erede della più vasta monarchia dell’ 
universo potesse essere rapito alla vita da 
una rivoluzione generale formatasi nel suo 
interno , al solo avviso funesto di esser stato 
v unanimemente condannato alla morte da suoi 
stessi concittadini che un giorno esser do- 
Veano suoi sudditi . Comunque fosse è certo , 
che Pietro tenne una condotta affatto diversa 
da quella di Filippo, che osservò il più artifi- 
cióso' mistero propalando da se stesso la cosa 
in mille opposte maniere piene di contraddi- 
zione ; ed egli volle al contrario che gli atti 
del processo si compilassero pubblicamente ri- 
mettendone la decisione a’ grandi e al clero , 
per rendere l’ Europa intera giudice degli 
uni , dell’ altro, del figlio , e di lui medesimo. 
Di più merita che sia fatta special menzione 
a gloria della verità , che d’ Imperatrice Cateri- 
na a torio accusata in tante memorie di que’ 
tempi di essere stata la principale autrice 
della tragica scena odiata dal figliastro e mi- 
nacciata del più tristo destino se mai giunto 
fosse a regnare; non si trovò, allora alcuna 
persona che neppure concepisse il minimo so- 
spetto di aver mosso, il minimo passo contro il 
Principe da cui avea tutto a temere . E’ vero 
che nessuno autori ha lasciato scritto, che el*. 
.. > la 
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Ta arrischiasse a domandarne la grazili, limi» 
tandosi solo gl’ istorici a dire che ella com- 
piangeva il snò infortunio. A Londra, dove si 
covava del mal genio per le addotte ragioni 
contro dello Czar, si spacciò francamente, 
' che egli dopo aver dato ai figlio il supplizio 
della flagellazione con le proprie mani , gli 
recidesse da se stesso da testa dal busto, a cui 
fu da un bravo Chirurgo così bene riattaccata 
che non si potea conoscere che fosse stata 
giammai separata. Gl’ Inglesi lo trattarono: a 
lor talento di barbaro ed inumano, riflettendo 
< solamente alle leggi d’ Inghilterra che non con- 
dannano a veruna pena un Principe di Galles 
che se ne partisse dallo Stato senza il consen- 
so paterno . Una disobbedienza lunga e reite- 
rata era tra loro considerata come una .catti- 
va condotta che bisognava correggere, ma non 
gastigare capitalmente . In Russia la cosa avea 
un aspetto ben differente, essendoché si trat- 
*’ ’tava della rovina dell’ Impero , ed ^Alessio era 
reo verso la sua nazione di volerla nuovamen- 
te gettare in quelle tenebre dalle quali il suo 
• genitore 1’ avea sottratta . Il vero si è,- che la 
di lui 'morte ne trasse seco molte altre, Qua- 
si tutte le sue creature e conoscenti di ogni 
età , di ogni grado e di ogni sesso , vennero 
arrestati e messi alla tortura. Molti furono 
arrotati , altri impiccati , altri decapitati , altri 
infine esiliati in Siberia. Dolifeo Vescovo di 
Rostow e un ufiziale chiamato Qltbo\ ,il con- 
fessore, il Governatore e il Maggiordomo del- 
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ja casa di Alessio, convinti di aver datò riia^J 
ilo alla sua fuga abbandonati rimasero al rigo- 
re delle Jeggi .*1 Eudossa sua' disgraziata madre 
unitamente ... alla Principessa Maria sorella di 
Pietro: sospette db essersi mischiate in uria 'co- 
sa troppo lontana dall’ istituto defl* attuale lo- 
rp condizione, la prima fu trasportata dal sua 
chiostro in un altro più ristretto sul lago La- 
doga , e V altra chiusa per Sempre nella for-' 
rezza di Schlussemburgo j Da tutto ciò si ve- 
de a qual caro e funesto prezzo dovette quei 
monarca comprare la,. felicità procurata a’ suor 
popoli ; quanti ostacoli pubblici e segreti eb- 
be da sormontare in mezzo a una guerra lun^' 
ga e difficile; quanti nemici esterni e ribelli 
intenti; la, metà della sua famiglia inasprita’ 
contro di* lui; quasi tutti. gli ecclesiastici ' alti 
c bassi dichiarati ostinatamente contro le sue 
intraprese e riforme ; la maggior parte della* 
nazione irritata delle; sue -, felicità ;’ quanti 1 
pregiudizi da distruggere e quanto malconten’- 
to sradicaré,* cuori . Vi fu, d’ uopo di una 1 
nuova generazione formata dalle sue cure per^ 
chè fosse grata finalmente a quelle disposizio- 
ni ' di grandezza e di gloria che non aveano' 
mai potuto soffrire i loro progenitori. 

Ma deviamo ornai lo sguardo da queste a 7 
trocità ed amarezze, e da quésti sacrifizi* of- 
ferti , al pubblico; bene da una dolorosa neces- 
sità. Nell* atto medesimo dell’ orribil cata- 
strofe , Pietro non si dimenticava, di essere if 
padre „ della patria , j mediante V introduzióné 

* mì y ‘ ■ . . . 
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4i una polizia generale per l’ avanti incògni- 
ta , lo stabilimento di nuòve manifatture all' 
«so di Francia , e 1’ apertura dj; nuovi rami di 
commercio che cominciava a fiorire per mez- 
zo di que’ canali a bella posta scavati per ta- 
llire i fiumi, i mari e le popolazióni separate 
dalla natura . Non sono certamente tali cose 
quelle che allettano la maggior parte de' feno- 
li . Sono però le vere sorgenti della felicità di 
milioni di viventi che gli occhi del filosofo si 
compiacciono di considerare attentamente . Si 
creò per tanto un Tenente generale di poli- 
zia incaricato di stare alla testa di un tribu- 
nale istituito in Pietroburgo per vigilare al 
mantenimento del buon ordine da ' un capa 
all’altro della Russia ; si dilatarono Je scuole 
di aritmetica in tutte le città non meno che 
quelle di educazione; e si terminò di edifica- 
re , riempire , e dotare le case destinate ad 
accogliervi gli orfani ed i fanciuli esposti . Si 
eressero de’ nuovi teatri per gli spettacoli in 
prosa, ed in Musica con preferenza della Mu- 
sica e della poesia Italiana, non sembrando 
allo Czar di aver trovato in tal genere su’ tea- 
tri della Francia un’armonia una dolcezza 
capace di fermare lo spettatore. S>i fecero an- 
che de* reclusori per chiudervi i poveri men- 
dicanti e coloro che non hanno altro mestiere 
che strascinare per poltroneria una "ita mise- 
rabile e vergognosa a spese altrui. Si fissarono 
misure ed i pesi uniformi in ogni provin- 
cia sul modello delle leggi 5 fu regolato i! prez- 
zo delle derrate e delle carni , sistemata J’ U- 
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luminazions notturna co! mezzo di fanali non 
per anche adottata in Roma, Napoli, Madrid t 
Barcellona é molte altre gran città ; si detta- 
rono de’ regolamenti sopra ciò che riguarda la 
sicurezza, la proprietà, la quiete interna, ed J 
i privilegi concessi a’ forestieri , cose tutte 
che fecero prendere una nuova faccia alle due * 
capitali di Pietroburgo e di Mosca . Si perfe- 
zionarono le fabbriche di ogni sorta di armi , 
messe' in piedi dieci anni addietro sotto gli 
occhi del Sovrano che ne era il primo inten- 
dente , e sotto di cui lavoravano più di a. mi- 
la manifattori, senza comprendere quelli ad- 
detti a’ molini da grano, da polvere, da sega* * 
agli edilìzi per i cordaggj e vele e quan- 
to appartiene al provvedimento degli Arsena- 
li di marina e di guerra . Si stabilì- inoltre 
un tribunale di commercio , che ebbe per 
membri una porzione di mercanti nazionali 
" e una porzione di stranieri , affinchè la pro- 
tezione ed il favore fosse'ro uguali per tut- 
ti gli operai , fabbricanti , ed artisti . Un 
Francese eresse in Pietroburgo una pregevo-\ 
le manifattura di cristalli con i ‘denari del 
Principe di Men^ikojf ; un altro fece tessere 
degli arazzi bellissimi di lana nel tempo che 
quest’arte cominciava a decadere in ‘Firen- 
ze , dove cornè molte altre professioni ana- 
loghe alle arti del disegno aveano avuto il suo 
principio sotto gli auspici della casa immor- 
tale dé’ Medici . Un Olandese fece riuscire 
le filiere dell’ oro è dell’ argento col meto- 
do di non -impiegarne annualmente che un* 
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data quantità , per non diminuire la massa 
del contante nello Stato. 




lire Tornesi con i : materiali eri istruriienti ^ 
necessari per metter su una fabbrica di pan- 
ni e altri lavori di lana, e questa utile libe- 
ralità somministrò allo Czar i mezzi di vesti- „ 
re le sue truppe di terra e di mare con pan- 
ni fatti nel suo paese, senza essere più ob- 
bligato a fargli venire da Berlino e da altri 
Stati esteri . Si tessevano a Mosca delle tele 
di una finezza quasi al paragone di quelle di . 
Olanda e di Slesia; e lo spacciò fu si rapido, .. 
stante T abbondanza delle canape e de’ lini , , 

che se ne contavano nel 172.$. quattordici tan-, 
to in -quella capitale quanto in Javosla^ . Niu- 


so u oro, che nel secolo decimottavo , al di 
là dei Lago Ladoga sotto un cliiha gelato è ] 
sopra incognite lagune si ergerebbe un’opulen- 
ta e magnifica Imperiai residenza dove la fa- 
mosa seta di Persia si metterebbe „ in opera , 
con ugual maestria che in Ispahan. Pietro az- 
zardò il tentativo evi riuscì, come pure riuscì . 
molto bene in quello di fare scavare delle mi- 
niere di ferro, che Io condussero a trovarne 
altre d’oro e di argento non molto ricche ; 
tuttavia di un ragionevol profitto . Affine però 
di render floride tante manifatture, arti ed in- 
traprese diverse, non , bastava sicuramente il 
firmare delle patenti e nominare degl’ ispetto- 
ri . Bisognava su’ principi che egli vedesse tut- 


1 


no certamente avrebbe immaginato altre volte 
vendevasi la seta in Europa a pe- 
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ito co* propri occhi , e lavorasse con le sue ma» j 
ni a norma di quanto fatto avea ^per la co- 
struzione delle navi ; a tale oggetto quando si 
trattava di tirare de’ canali in mezzo a de’ter- 
areni fangosi e quasi impraticabili, non ischi- ( 
vava di mettersi da se medesimo alla testa 
de’ lavoranti , di scavar la terra e trasportarla 
altrove con una carretta a mano . Sulla fine 
del 1718. delineo con le proprie mani il pia- 
no del canale e dell’edifizio delle cateratte del 
più volte nominato vastissimo Lago Ladoga , 
con T idea , di far comunicare la Neva con un 
jaltro fiume navigabile , onde condurre facil- 
mente e con poca spesa le merci a Pietrobur-» : 

go senza dover fare un giro grandissimo intor- 
no al suddetto Lago troppo soggetto alle tem- 
peste e spesso impossibile navigarsi dalle bar- 
che. Livellò egli stesso il terreno, e . si con- •' 

servano tuttora gli strumenti, de’ quali si sej> 1 

vi .in tal congiuntura, imitato da tutti i corti-» 
giani che si affrettarono sul suo esempio a 
compire un* operazione reputata superiore a 
qualunque sforzo umano . Venne inalzata con- 
temporaneamente la nuova città di Ladoga e 
tirato 1’ altro gran canale che congiunge il mar 
Caspio al golfo di Finlandia ed all* OcQano , * 
Occupato lo Czar da questi lavori che si ese-» 
guivanQ sempre sotto la sua ispezione, sten- 
deva le sue cure fino alla penisola del Kain-* 
shatka all’ estremità dell’ oriente facendo inai- : 
xare due fortezze in quella contrada per sì 
lungo tempo incognita a tutto il resto del 

jpondo . E siccome la Russia meridionale er$ 

— * 4 » * - ** _ • 
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ne’ secoli precedenti al gran Tamerlano il dèv 
posilo di tutte le produzioni della Grecia} , 
delle Indie e dell’ Asia minore , cosi fin dal 
principio del suo governo , pensò a far rina- 
scere que’ tempi felici . J,a sciagurata campa- 
gna del Pruth, che gli fece perdere la Piazza 
di Azoff altre volte chiamata Tana^ dove i Ge- 
novesi facevano un commercio assai lucroso , 
rovesciò tutti i suoi disegni relativi al mar ne- 
ro . Gli restavano quelli immaginati da suo, • 
padre verso il Caspio , che in breve , come* 
vedremo in appresso, non tralasciò di mette- 
re in esecuzione contentandosi pere- ora della 
conclusione di un .Trattato col Sofi di Persia , 
mediante il quale la seta che poteasi estrarre 
dalle provincie di quella Monarchia sarebbe 
venduta agli Armeni abitanti in Astracan per 
essere trasportata nella Russia. . . i i 
V impresa di trafficare direttamente con la 
China sembrava molto più vantaggiosa . Due 
Stati immensi tra loro confinanti, uno de’ qua- 
li possiede reciprocamente ciò che manca all* 
altro , sembrano essere entrambi nell’ avventu- 
rosa situazione di vincolarsi con una utile cor- 
rispondenza, sopratutto dopo un. pacifico ac- 
comodamento stabilito di unanime .consenso 1 
delle partì . I primi fondamenti di un .traffico ., 
scambievole erano stati gettati uel 1653. in 
cui formàronsi in Tobolski delle compagnie 
, di Siberiani e di cercanti della Bucaria stabi- 
lite in Siberia , per mandale le caravane fino 
a Pekino . Calmate .le. insorte turbolenze che 
^interrotta aveano la comunicazione delle stra- 
Tomo I. N de, 
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de, queste compagnie tornarono a rimettersi, 
in piedi, avendo i Siberiani non meno degip 
altri popoli più bisogno de’ Chinesi , che i 
Ghinesi di loro . Si chiese pertanto- la permis- 
sione all’ Imperatore, deila China di tornare 
ad aprire di nuovo questo traffico , e si otten^ 
ne facilmente^ e quel che. è assai singolare A* 
assenso ancora di aprire in uno de’ sobborghi 
di quella vastissima capitale una . Chiesa Rus- 
.sa servita da alcuni preti sudditi di Pietrosi 
Grande , a spesa eziandio del .tesoro istesso 
del. Monarca Chinese . chiamato Cam-bi , che 
favoriva molto la religióne de’ Cristiani con 
una tolleranza maggiore di .tutti i suoi ante- 
cessori. Fu stabilito * in conseguenza che le 
suddette caravane avrebbero goduto sempre dir 
questa Chiesa tutte le volte che fossero andate 
a far negozio di pelli ed altri generi d’ Euro-, 
pa „ Tre anni si .fissarono per il viaggio , • la' 
permanenza ed il ritorno , facendosi un com- 
mercio cospicuo e molto vantaggioso a’ Russi , 
che hanno riportato nei lor paese in cambio 
delie pelli gran quantità d’ oro, d’argento e di 
preziose gemine. Il più- grosso rubino, xhe si; 
conosca attualmente, fu fecato al. Principe di M 
Menzikoff, e forma uno de’ più rari ornamen- . 
ti della corona Imperiale delle Russie. Le ves- j 
sazioni del Principe di Cagarin furono di gran 
nocumento a questo commercio, mediante il 
quale, si era estremamente arricchito. Accusa- 
to 'davanti la nuova camera di giustizia stabili* ? 

ta dallo Czar, gli venne troncata la testa m> * 

anno dopo la morte di * Alessio , e una gran 

* * • par- 
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parte de’ satelliti di quell’ avjdo ed ingiusto 
ministro perirono sul patibolo . Contempora- 
neamente il prefato Imperatore della China 
sentendosi indebolire dagli anni , appreso aven- 
do con l’esperienza che i matematici Europei 
ne sapevano piti di quelli del suo Impero , 
credette che anche i ' medici potessero essere 
più efficaci nel prolungare il breve periodo 
dell’ umana vita. Spedì perciò una specie d* 
Ambasciatore a pregare in suo nome il So- 
vrano di Russia a mandargli un medico a Pe- 
kino, il che venne eseguito nella persona di 
un chirurgo Inglese che passò nella China per 
un abilissimo fisico, e la caravana che lo ac- 
compagnò, guadagnò somme immense . Commes- 
sì però dagli avidi mercanti nuovi eccessi il 
successore di Cam bi non volle più conceder 
loro l’ingresso nel paese, concluse un nuovo 
Trattato con Pietro per fissare il punto, che 
in avvenire le caravane non trafficherebbero che 
sulle frontiere de’ due Imperi e che non sareb- 
be permesso che agf Inviati Russi l’ entrare 
nella capitale per esservi spesati ed alloggiati 
in un vasto' recinto altre volte assegnato agli 
ambasciatori della Corea . . • . 

Le buone leggi come ognuno sa sono assai 
tare e maggiormente poi il metterle in esecu- 
zione. Più che un Impero è vasto e compo- 
sto di nazioni diverse, più è difficile il riunir- 
le sotto un’ istessa giurisprudenza . li Codice 
fatto compilare dallo Czar Alessio sotto lici- 
tolo di Diogeni* trovassi pieno d’ ificònvenieii- 
ti : Metro ne’ suoi viaggi ammassò de’ material* 
* 4, N z per 
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per rimettere in piedi l’edilìzio inalzato da 
suo padre checrollava per tutte le parti , tra- 
endo delle istruzioni dalla Svezia, Danimar- 
ca, Francia e Germania, e prendendo da tut- 
te queste inazioni ciò che. supponea che con- 
venir potesse alla sua, incominciando dall’ abo- 
lire un tribunal supremo esistente in Mosca 
composto de’ Signori della piu alta nascita in 
vece di essere della più alta scienza. Creò un 
procuratore Generale con quattro assessori in- 
caricati di rivedere tutte le sentenze . de’ re- 
spettivi giudici , a cui vietò sotto pena di mor- 
te il prender regali , dovendo esser • pagati dal 
pubblico erario. Diminuì le spese delle liti e 
' ne abbreviò i termini lasciando l’ appello in ul- 
tima istanza al Senato , tanto delle cause ci- 
vili quanto delle criminali. Inoltre nominò .un 
Segretario àe’ memoriali per ricevere !e suppli- 
che di tutti coloro che aveano avanti al Sena- 
to o a’ tribunali inferiori degli affari non anco- 
ra decisi o preveduti dalle leggi vegliami. Ne* 
3712. finalmente terminò il suo nuovo codice 
con un severissimo divieto, a chiunque de’ ma- 
gistrati pretendesse d’interpretare ò di sosti- 
tuire la propria opinione alla lettera della leg- 
ge j e questo divieto tuttora sussiste. Tutto 
da’ lui fu creato regolando i ranghi tra gli uo- 
mini secondo il merito e gl’ impieghi , a scan- 
so delle noiose' etichette e puntigli ridicoli, 
per far comprendere a’ sudditi che la virtù e 
j servizi resi alla patria sono preferibili ad 
una serie inutile d’ illustri antenati 5 dimodo- 
ché qualunque semplice soldato avanzato al po- 
* sto 
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sto di ufiziale dovea essere considerato e trat- 
tato come nobile, ed ogni gentiluomo condan- 
nato dalla giustizia per qualche delitto reputa- 
to come il più vile della plebaglia. L’ Impera- 
trice Elisabetta e poi Caterina II. hanno termi- 
nato come vedremo il corpo della Legislazio- 
ne incominciato dal fondatore, moderandone, 
specialmente l’ultima, l’estremo rigorei 
Continuava frattanto esteriormente la guer- 
ra contro la Svezia, ma resa più mite a teno- 
re di quanto si è detto di sopra dalle speran- 
te di pace. Carlo XII. seguendo sempre il suo 
impetuoso carattere entrava furiosamente in 
tutti i progetti del gran raggiratore Goeriz suo 
.ministro e favorito. Pietro all’opposto pren- 
deva tempo per esaminarli con flemma . Si 
convenne di tenere un congresso nell’Isola di 
Aland senza però fissare alcuna specie di ar- 
mistizio. 11 Gen. Brace Scozzese e il Conte di 
Ostermann vi andarono per parte della Russia, 
e il predetto Goert ^ e il Conte di Gillembourg 
per quella di Svezia, impazientissimi entrain- 
bi di rendere amici i due gran competitori 
per vendicarsi del Re Giorgio d’Inghilterra . 

Lo Czar lasciò libero senza riscatto il Mare- 
sciallo Renschild e Carlo XII. i Generali Tru- 
betskoy e Gollovin presi nella giornata di Nar- 
va . I maneggiati avanzavamo con somma, cele- 
rità e tutto era in procinto di prendere un 
diverso ^spetto nel Nord . I Plenipotenziari 
Svedesi propósero a Pietro 1’ acquisto del Du- 
cato di Meciemburgo appartenerne al Duca 
Carlo marito di una sua nipote, col quale v 

N 3 avreb- 
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avrebbe potuto fare un cambio cpn la Curlan- 

dia e una porzione della Samogizia .a spese 
d^lla Pollonia, npprofìttandpsi della congiuntu- 
ra di essersi sollevata contro il suo Principe Ja 
nobiltà del'paese sostenuta dalle forze Anno- I 
ve resi . Brema e Verden doveano tornare sotto / 
il primiero dominio* Lo Czar, avanti di accet- 
tar V offerta fece, de’ tentativi presso la Corte 
di Vienna e la Dieta di Ratisbona per ottene- 
re l’approvazione di questo cambio y ed avere 
in conseguenza la facoltà di far risedere ,nelja 
Dieta suddetta un suo ministro , in qualità 
di Principe dell’ Impero ; ma tanto l’ Impera- 
tore che gli altri Sovrani del Corpo Germani- 
co, temendo di aver un socio troppo potente 
nella loro Repubblica non vollero neppure en- 
trare in discussione su tale articolo. Una pal- 
la di falconetto o colubrina che pose termine 
alla vita inquietissima di Carlo^XIL nel 1718. 
mentre assediava Ja fortezza di Frideriskal in 
Norvegia, confuse inaspettatamente tutti i dise- 
gni politici. del Congresso di Aland . (lirica Eleo- 
nora fu posta sul trono di Svezia in vece dell’ 
estinto fratello , previa la renunzia del potere 1 
dispotico diviso tra il Senato di Stokolm, il Cle- 
ro e gli Stati delie provincie . * Àlberoni fuscacciato 
dalia Spagna e a Goertz venne recisa la testa -jin 
Charlescrona in pena del predominio che preso 
avea sopra il suo padrone ed i consigli datigli 
di disporre delle persone de’ sudditi coiiie’.se .• 
fossero stati tanti animali da macello. La propo- 
, sta alleanza restò discioha prima che fqrmata; 
svanì ogni idea di pace , e Pietro che non si era * 
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compromesso con nessunó , proseguì a prende- 
re le opportune misure per mettersi in grado di- 
prescrivere la legge a tutti i suoi vicini . 

Le conferenze non rimasero a prima vista so- 
spese; non ostante fa Svezia di nemica divenuta 
collegata con V Inghilterra , sperò che le squadrò * 
britanniche spedite in suo aiuto nel Kaitico le 
procurerebbero una pace più vantaggiosa .. Gli 
Annoverasi in questo mentre s’ inoltrarono nel 
'Meclemburghese senza fermarvisi lungamente 
essendone state scacciate dalle truppe Russe . 
Oltre a ciò Pietro risolvette di penetrare* con 
un' armata considerabile nel Resno nemico on- 
de obbligare il governo ad accettare quelle con- 
dizioni che dal Re Carlo erano già quasi pie- 
namente accordate. L’ Ammiraglio .Apraxin con 
una flotta numerosa di dodici grossi vascelli di 
linea, dieci di secondo rango e molte fregate 
e galere uscito in mare sull’ incominciare del 
Maggio del 1719. fece tino sbarco nell* Isola di 
* Dalers*, di dove portò via gran numero di pri- 
gionieri, ed inoltratosi verso le miniere di *ra- 
me ed altri metalli le distrusse ‘interamente 
•abbruciando tutte le case e Boschi alP intorno. 
Predate quindi due navi Olandesi che porta- 
vano del grano a Stokolm, distaccati alquanti 
Cosacchi a cavallo, questi, portarono via un 
caporale e otto soldati dalle guardie della Re- 
“/ gina poche miglia lungi da quella Capitale , 
1 rtéll ? atto che diversi reggimenti sbarcati dalle 
galere ebbero tanta audacia d’internarsi fino 
“ a’ sobborghi della suddetta città’, mettendo a 
: ferro e fuoco quante ville e palazzi incontra- 
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rono senza risparmiare neppure le Chiese Lu- 
terane . In mezzo a tali devastamenti, fu che* 

Ja squadra Inglese comandata dall’Ammiraglio 
Noris comparve in que’mari. Lo Czar che po- 
chi giorni innanzi non avea avuto timore di 
bàttersi contro, due squadre Svedesi riunite 
guadagnando una nave di linea e due fregate , 
ebbe eziandio tanta fermezza da non lasciarsi 
imporre dal grande apparato delle forze Bri- 
tanniche conservandosi sempre padrone del 
mare. Mandò quindi a domandare al Noris se 
era ^venuto come* nemico degli Svedesi o co* 
me nemico della Russia, e sentì rispondersi , 
di non aver ordini positivi di agire in favore 
o contro chicchessia. E così era di fatti; poi- 
ché T intenzione del gabinetto di Londra era 
quella d’indur Pietro a minorare le sue pre- 
tese sopra la Svezia, senza arrischiar cosa al- 
cuna ; ma dovette conoscere suo malgrado che 
egli non- era disposto ad accomodarsi co’ *uoi 
nemici a. norma dell’ altrui volontà. L’anno 
* susseguente il Principe Federigo di Hassia Cas- 
se!, a cui la Regma di Svezia avea con raro 
esempio di affetto coniugale ceduta la corona, 
cominciò il suo regno . dall’ inviare un amba- 
sciatore a Pietroburgo per affrettare il fine d* 
una guerra che 'minacciava, al suo trono un* 
imminente rovina. •» 

Ad onda di questa spedizione amichevole , j 

la fiotta Inglese fece un passo di più ; vale a I 

dire si unr con quella degli Svedesi , ma sen*- 
za commettere ostilità , non vi essendo rottu- 
ra dichiarata tra la sua corte e quella di Rus- 
sia . 
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sia . -Dopo di ciò V Ammiraglio Noris messe in 
campo la mediazione del suo Sovrano per T 
accomodamento delle difficoltà che sempre ri- 
• pullulavano. La sua offerta essendo fatta a ma- 
no armata fu rigettata daLgahinetto Russo , ed 
egli levatasi la maschera, andò .a proteggere 
uno sbarco eseguito in una piccola Isoietta 
dell’ Estonia chiamata Narguen, ove rimasero 
incendiate alcune capanne di pescatori , nel 
tempo medesimo che i Russi discesi verso Va- 
sa bruciarono più d. quaranta villaggi e mille 
case, cagionando per tutto il paese de’ dan-* 
ni incredibili. Il Principe di Gallit^in prese 
all' arrembaggio quattro fregate nemiche che 
condusse in trionfo nel porto di Cranslot , tal- 
ché parvein faccia a tutta 1’ Europa che Je 
forze Britanniche non fossero comparse sul 
Baltico che per vedere fino a qual segno Pie- 
tro il Grande avea resa formidabile la sua ma- 
rina. Fu detto generalmente che gl’inglesi si 
erano soverchiamente impegnati se non erano 
che mediatori e agito troppo lentamente in . 
qualità di nemici . In memoria di quest’ azio- 
ne fu* coniata una medaglia rappresentante il 
busto dello Czar da una parte e dall’altra un 
combattimento navale con le parole esprimen- 
ti : V industria e il valore sormontano tutti gli 0- 
stacoli . Sparsala predetta medaglia per tinto; 
il Nord non venne ovunque ricevuta , con - 1 ’ 
istesso applauso e specialmente da’ Palatini Pol- 
Jacchi , i quali adunati nel 1720. in Dieta, 
non si poterono traffrenare dal non prorompe- 
re nelle più forti invettive contro la grandez- 
za 
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TvA e U" potenza della Russia . Lo spirito di 
gelosia e d’ invidia loro rodeva incessantemen- 
te il cuore ,, onde senia riflettere alla . debo- 
lezza in cui si trovavano, spedirono il Palati- 
no di Mazovia come , Ambasciatore al Russo 
Monarca r per chiedergli la Testituzione della 
Curlandia e della. Livonia come provincie spet- 
tanti una volta alla Repubblica, ed insieme 
risarcire i danni cagionati dalle truppe Russe 
negli Stati della Corona . Pietro ascoltò tran- 
quillamente il discorso artificioso che gli fu 
fatto su tal proposito ; poi senza turbarsi ri- 
spose: .che non era in grado (li rinunciare alle sue 
pretensioni sopra la Curlandia , e in quanto alla Li- 
vonia conquistata dalle sue armi sopra chi l' avea 
usurpata , non gli parta giusto che altri dovessero 
godere il frutto di tante vittorie da esso riportate ; 
che circa i danni, avrebbe fatto subito esaminare 
ciò che era egli debitore alla Pollonia e quello che 
la Pollonia era debitrice a lui. Tanto , bastò 
. per far tacere i tumultuosi Poi lacchi , e far 
ad essi comprendere che simili richieste erano 
ridicole. v , . 

Frattanto il nuovo Re di Svezia persuaso 
di. non potere ottenere niente di- buono con 
ia mediazione dell’ Inghilterra, v’interpose il 
Duca d’ Orleans Reggente di Francia, che 
amico di entrambe le potenze assunse volen- 
tieri l’impegno di conciliarle, convenendo im- 
mediatamente in un armistizio . In seguito 
mandò, il Sig. di Campredon come plenipoten- 
ziario deb Re Cristianissimo presso le due 
Corti, che 'avendo proposto un nuovo congres- 

■ - ; : • ■ , SO *■ 
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so, questo si adunò nella città di Neustadt 

nella Finlandia. Lo Czar che avea un’ armata 
pronta a- terminare la conquista di tutto il ri- 
manente di quella provincia, prescrisse a suo 
modo tutti gli articoli della pace, che restò 
firmata sotto di io. Settembre $712. dal sup 
ministro Conte di Ostcrman per parte della 
Russia e dal Conte di Brace . per parte della 
Svezia . In vigore deila medesima gli vennero 
cedute per sempre la Livonia, l’Estonia, V 
Ingria, una parte della Carelia e del territorio 
di Vifcurgo con diverse Isole, e provfincie che 
tutte- insieme formavano un* estensione di 900 
miglia di paese con una larghezza ineguale e 
componevano un gran regno per giusta ricom- 
pensa di quattro interi lustri di fatiche e di 
pene. Fu restituita all’opposto alla Svezia 
quasi tutta la Finlandia con più il pagamento 
per una sol volta di due milioni di Risdale- 
ri, ed inoltre la libertà di comprare ogni an- 
no per 50. mila Rubli di grano a Riga ed a 
ReveI e trasportarlo senza pagare alcun dazio 
di uscita. Pubblicata questa pace gloriosa , del- 
le superbe feste di ogni specie segnalarono, la 
. comune soddisfazione de’ popoli tutti e partico- 
larmente delle città di Mosca e, Pietroburgo . 

Le pompe trionfali, che areano avuto luogo 
durante la guerra , non si poteano paragonare 
[a que’ pacifici spettacoli e godimenti a cui i 
cittadini esultanti correvano con un trasporto 
impossibile a descriversi. La ristabilita quiete , 
fu il più bello di tutti i trionfi db Pietro, % e 
ciò che maggiormente lo fece risaltare fu Un, 
perdono generale a tutti i delinquenti litenu- 
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ti nelle carceri o condannati ali’ esilio , con 
la condonazione di tutti i debiti di tasse do- 
vute all’erario del Principe . In tale occasione 
avvenne che il Senato , il Clero ed il popolo 
dell* Impero Russo, decretò allo Czar i titoli 
di Grande e di Padre della patria e lo acclama- 
rono di unanime consenso Imperatore ed ^Auto- 
oratore di tutte le Rutsie , e questa acclamazio- 
ne seguita fu dagli applausi di quasi cento mi- 
la Svedesi lasciati in libertà. Gli Ambasciatori 
dell* Austria, Danimarca, Olanda, Sassonia lo 
complimentarono nel giorno medesimo, con là 
denomintzione d’imperatore e di Maestà Im- 
periale , che già gli veniva quasi universalmen- 
te attribuita dopo la giornata di Pultava . I 
nomi di Padre della patria e di Grande erano an- 
che più onorifici ed attaccati alle eccelse sue 
gesta che quello d’imperatore che nessuno si 
messe in grado di contrastargli fuori della Pol- 
lonia agitata^ viepiù dall’animosità e dall’invi- 
dia. Si decise nel Senato di Pietroburgo che 
il Sovrano delle Russie assunti avrebbe- i se- 
guenti titoli : Pietro I. per la grafia di Dio Im- 
peratore ed jlutocratore di tutte le Russie , di Mo- 
sca , Chioyia , Zolodomira , Veikki e Novogorod ; 
C%ar di Casan , ^Astracan e Siberia ; Signore di Pie - 
scovia ; Granduca di Smolensko ; Duca di Estonia , 
Livonia, Cardia , Pernia , Iwer, gran Bulgaria ed 
altri regni , eterni covi a , Re^an , Rostos , Biel^o- 
roff , Oldoria e Coldoria : possessore e Sovrano di 
tutte le parti settentrionali , e Signore supremo del- 
le terre di Giorgia * Cab ardi a , C^ercastia e Ducato 
4* Porski ec. . ' . . 

Il Trattato di NeuStadt era quasi appena 

mes- 


DI C UT E li IN A IL 

inessò in esecuzione nella sua totalità , che le 
turbolenze della Persia dettero luogo a nuovi 
armamenti e spedizioni di un regnante instan- 
cabile, che non conoscea altro riposo se non 

S uando la sua attività trovavasi in azione . 

astante è un Principe debole e spensierato , ed 
un suddito intraprendente e rivestito di so- 
verchia possanza per immergere qualunque 
Stato in un abisso di rivoluzioni e di disastri. 
La stirpe de’ Soft che avea regnato con tanto 
splendore in quel vasto e delizioso Impero 
dell’ Asia avea degenerato da’ suoi progenitori , 
e più non vi si contavano li Scha-^ibas e li 
Usum-Cassani che aveano fatte tante conquiste 
e riportate sopra i Turchi tante vittorie . Lo 
scettro era caduto nelle deboli ed effeminina- 
te mani di despoti allevati nelle mollezze dell’ 
Haram o gran serraglio, ignorami • all’ eccesso 
nell’ arte di governare i popoli , e predomina- 
ti solo dalle femmine e dagli Eunuchi'. Il So- 
li Usseim IV. era anche più imbecille di suo 
padre e del suo avo , a segno che il freno non 
retto più dalla solita intelligenza e fermezza 
andò a spezzarsi. Insorsero delle fiere soHe- 
vazioni cagionate dalla, prepotenza e dalle in- 
giustizie de’ ministri, per cui diverse popola- 
zioni scossero un giogo divenuto insopportar 
bile . Un ribelle chiamato Mahamud Mirveis 
giunse a tanto d’ ingegno , di forza e di perfi- 
. dia , che strappate tre quarti e più delle con- 
trade obbedienti all’ insensato Sovrano , e re- 
sosi padrone della gran città d’Hispahan, che 
ne è la capitale , arrivq al punto di farsi di- 

chia- 
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I chiarare con violenza primo ministro e prò- . 
lettore della corona, nell’ istessa maniera che 
settanta anni addietro fatto avea il famoso' 
Oliviero Crom-wd nell’Inghilterra . Fiero costui 
di sua potenza non la perdonava ad alcuno ,■ 
dd avidissimo di denaro, ordinava segretamen- 
te il saccheggio di tutte le caravan® degli este-» 
ri mercanti che attraversavano i domini Per-, 
siani. Una di queste Cara—i * apparteneva' ak 
la Russia ^ e non ostante fu depredata ed ol- 1 
tre a ciò i Tartari Lesghi animati dall’ usurpa- 
tore sorpresero la città di Samachia nella qua- 
le si erano stazionate diverse compagnie di 
mercanti Russi che vi facevano un traffico as* 
sai vantaggioso e che perdettero in tal con- 
giuntura più di cinque milioni di rubli . La 
più gran parte vi perdettero anche la vita per* 
che meano sotto la, protezione della corte 
Persiana . Alla funesta notizia che ne ebbe Pie- 
tro , spedì a: chiedere soddisfazione ai Soft Hus - 
seim y. che disputava per anche la sua corona 
ed al tiranno Mahamud die volea strapparglie- 
la di fronte. Il primó non potè rendergli giu- * 
stizia , e l’altro non volle sentirne parlare. 

Lo Czar allora si pose alla testa di cento 1 

mila soldati per faTsi ragione da se medesimo 
e profittare delle turbolenze della Persia 5 ed 
oltrepassati i confini penetrò nella provincia 
del Gurgistan sottoponendola alle sue armi 
Pubblicò > quindi tm manifesto , dichiarandosi- 
in esso protettore dell’oppresso Sovrano, pef 
vendicare eziandio nel tempo medesimo la caù- * 
sa di tutti i Monarchi . In fatti qfiel Principe * 

infe- 
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infelice discacciato dalla sua residenza gli a^a 
chiesto un pronto soccorso. L* oggetto prima- 
rio però di Pietro era quello di fissare » stabile- 
mente il suo dominio sulle spiagge del mare 
Caspio per fondarvi una potente marina e far 
passare ne’ suoi Stati- il commercio de’ Persiani 
e di una parte delle Indie .» Da vari anni 1 ad- 
dietro avea commesso a’ periti- ingegneri e navi- 
gatori che ne misurassero le • profondità , esa- 
minassero le coste e ne formassero delle càr- • 
te esatte. L’Imperatrice lo accompagnò come 
in tutti gli altri viaggi , e si espose a trapassai 
re seco lui le montagne del Caucaso, dove tre- 
cento uomini ben comandati basterebbero a 
tenere addietro qualunque esercito. Per lacri- 
ma volta sboccò dalle foci del Volga una squa- 
dra Europea sul predetto .mare , mediante la 
quale, i Russi si resero padroni delle* cittì di 
Targò e Baku nella provincia di Shirvan; in- 
di di Derbent che è la chiave della «Persia., 
dalla parte di Astracan, chiamata volgarmente 
Porte d\ 'ferro per l’importante sua .situazione, 
in un passo angustissimo tra i monti e il ma-* 
re , onde senza attraversarla in mezzo non « è 
possibile inoltrarsi nel paese . Le sue mura 
sopra di cui i flutti tempestosi sovente s’ inal- 
zano passano per una meraviglia dell’antichi- 
tà avendo più di quaranta piedi di altezza e 
sei di larghezza e fiancheggiate da solide ed 
alte torri distanti cinquanta» piedi l’ima dall* 
altra . Corre la- traditone che sia f stata edifi- 
cata- da Alessandro il Macedone acciò servisse 
di antemurali alle scorrerie degli Sciti-* Alt** 

voi- 
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volte, contavansi altre quattro Porte Caspie 
esistenti in, diversi luoghi costruite verisimii- 
mente per T istesso fine ; essendoché i popoli 
che abitano al settentrione , all’oriente le all’oc- 
cidente del Caspio sono stati sempre barbari 
formidabili a tutto il rimanènte, dell’amico^ 
universo; e di là c dove sono partiti tutti que. - 
gli sciami di conquistatori che hanno soggio- 
gata l’Europa e l’Asia. «• ;} . . 

• Durame questa spedizione il ribelle avea posti 
in opratimi i mezzi per impedirei progressi del. ^ 
le armate Russe eccitando i Tartari vicini a mo- 
lestarle ; ma i Calmucchi ed i Cosacchi gli avea- ■ 
no sempre tenuti addietro . In tale stato di co- 
se si apprese al partito d’ inviare un suo ufizia-tr 
le alla Porta Ottomana, affine di rappresentare 
al gran Signore essere interessata la di lui gloria » 
e religione nell’ opporsi all’ intraprese del Russo 
Imperatore, il quale non contento di aver fatti ' 
schiavi più di ,400. mila Musulmani, si accosta- 
va a gran passi a far ]’ istessp della Mingrelia e > 
deila Georgia, con l’idea di sottoporre que’ re- » 
gni al suo dominio, L’emissario Persiano adem-' , ~ 
pì perfettamente lo scopo delle sue istruzioni , 
spargendo sopratutto ricchissimi donativi tra’mi- . 
Bistri del Divano e le Sultane. Era qualche tem- 
po che il popolo e i Gannizzeri di Costantino- 
poli sospiravano la guerra . Il Muftì si mostrava • 
nemico dichiarato del nome Russo, ed il vecchio » 
De-wlet Gueray nuovamente rimesso in possesso 
della Crimea, non bramai* se non qualche occa- 
sione di saziar 1’ odio che nutria contro i sud- 
diti di Pietro . Il solo gran Visir «inclinato alla». 

- - • • > r \ • • pace v 


Digitized by Google 



/ 

/ . • •• 

DI. C UTERI NU II. ao<> 

m 

pace mandò un ministro a Mosca , dove lo Czar 
era già ritornato, per domandargli se era risolu- 
to di spingere ulteriormente le sue conquiste 
contro i Persiani . La risposta fu , che egli avea 
sfoderata la spada contro un usurpatore che lo 
avea offeso * previo sempre il consenso del Soft 
Usseim legittimo Sovrano , da cui era stato chia- 
mato in aiuto. Sembrò al Divano troppo altiera 
ed imponente questa risposta , dimodoché ne nac- 
que la risoluzione d’ intimare la guerra alla Rus- 
sia. A tale effetto pubblicossi una notificazione 
contenente i motivi che inducevano il Sultano a 
mettersi iu campagna; s’inalberarono le code di 
cavallo sulle mura del Serraglio e fernet IIL 
trasferissi in Andrinopoli * Egli avea però un 
gran timore dell’ Imperatore Carlo VI. e del Prin- 
cipe Eugenio , onde si cercò dal Divano di subo- 
dorare le disposizioni della corte di Vienna , e 
se dessa avesse in piedi qualche convenzione con 
la- Russia che l’astringesse a far marciate degli 
eserciti in suo favore. Replicò l’Imperatore, 
che gl’ interessi della Germania e della Gasa d’ 
Austria trovavansi sì strettamente congiunti coti 
quelli di Pietro il Grande , che qualora fosse -sta- 
to questi attaccato , non avrebbe potuto esimer- 
si dal soccorrerlo e far causa comune. Il gran 
Visir si valse di questa dichiarazione per mode- 
rare i trasporti imprudenti di coloro che non 
respiravano se non sangue, senza rammentarsi le 
piaghe ancora aperte nel cuore della monarchia 
Ottomana. La Francia avea fatto sapere, che do- 
po la lunga minorità di Luigi XV. non trovavasi 
in istato di mischiarsi distali affari; anzi l’Am- 
basciatore Francese Marchese di Bonac ricevette 
da Versaglies preciso comando di mettere in vi- 
loat. I. ' O sta 
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sta al gran Signore esser per lui cosa ignominio- 
sa il soffrire che un empio ribelle desse al mon- 
do lo scandaloso esempio, di balzar dal tropo ;ii 
proprio monarca, e che im tal % caso T Imperato- 
re delle Russie non avea fatto che quello cjie 
avrebbe dovuto fare il Sultano , 

. Le . circostanze * essendo dunque , svantaggiose 
dal canto dell'Europa, mentre nell* Spagna pon 
vi era più V biberon i gran partitante de’ Turchi, 
Filippo l\ avea ceduto il suo trono a Litìgi L spo 
tìglio,- il Divano ritolse i suoi pensieri all’aia, 
affine di riacquistare i bei paesi che una yolta 
posseduti avea oltre 1 * Eufrate , Si depose perciò 
Ogni rancore* e Pietro y fernet ,, e i l-Sofì Tamar 
Successore di J-Iusseim restarono d'accordo me- 
diante un triplice Trattato, che ia Russia restas- 
se in possesso delle provincia del Gurgistan e 
del, Sirvan* e che la Porla avrebbe avute in sua 
porzione, Tauris , Casbin ed.EJrivan oltre quan- 
do potea conquistare^ sopra l 7 usurpatore. In tal 
- guisa quel vasto e bellissimo Impero venne smem- 
brato a un tempo istesso da' Russi, da 7 Turchi e 
da’ Persiani , i quali ricchi ed .assai colti per T 
addietro, sonosi trovati immersi nella miseria e 
nella barbarie ed involti sempre tra le rivoluzio- 
ni e le stragi, mentre che la Russia uscita dalla 
rozzezza e dalla povertà giungeva- all’opulenza e 
alla prosperità. < Un solo uomo dotato di un ca- 
rattere e. di un genio attivo e fermo felicitò- e 
rese potente la sua .patria e un altro natadebQ- 
Je ed indolente,. le. procacciò infiniti mali-:, 
Rimesso; il piede appena in Pietroburgo pub- 
blicossi un regolamento per l’istituzione» di pa 
Accademia di Scienza; in quella sua diletta resi- 
lienza jn dnta del dì 14. Febbraio *7 2 4^ Ave* 

Pie* 
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Tietro ricevuta, come si è detto un’ educazione 
molto trascurata; ma il suo buon naturale, il 
suo fino intendimento e un delicato gusto sup- 
plito aveano talmente a un tal difetto, che pochi 
Principi si contano nel decorso de’.secoli da po- 
ter mettere al di Ini confronto. Oltre le cogni- 
zioni -profonde nelle matematiche e nella prati- 
sta delle meccaniche, sapeva bastantemente l’an- 

• tica* storia Greca e liomana, non meno che quel- 
la de’ suoi tetnpi; una lunga esperienza Io avca 
•istruito a fondo nell’arte militare e in una aper- 

• fa e generosa politica senza raggiri e tortuosità. 
'Così meglio di ogni altro comprendendo quali 
•vantaggi recar potessero le scienze alla sua uà- 
rione, eresse la predetta Accademia , -ingiungen- 

' do che dovesse esser composta di dodici mèm- , 
bri, un Bibliotecario , quattro interpreti e dodi- 
ci Alunni, per trattarvi tutte le materie scienti- 
fiche e le belle lettere, sull’ esempio delle Acca-#' 
■'demie di Parigi e di Londra, ed assegnandovi 

'non indifferenti emolumenti* Fattane la solenne 

* ^ 

apertura trovandosi nel colmo della quiete e del- 
la sua gloria , volle che • ne partecipasse ancora 
'Caterina sua sposa, facendola consacrare ed ‘inco- 
ronare Imperatrice a Mosca alla' presenza del!;* 
Duchessa vedova di Curlandia sua - nipote e del 
-Duca -di Holstein destinato sposo della sua figlia 
primogenita. E’ degno di osservazione 1’ editto 
'emanato su tal proposito , in cui richiamandosi 
alla memoria de’ lettori 1* esempio di molti mo- 
narchi- Cristiani- che hano fatte incoronare le lo- 
rò mogli* vi* si fa special -menzione degli Impe- 
ratori Greci Giustiniano, Basilio, Eraclio, e Leo- 
ne il filosofò é Vi si «fanno di più risaltare i ser- 
vigi da. essa resi allo Stato e sopra tutto nella 
*.V O 2 . . guer- 
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guerra- infelice contro i Turchi che ridotto ave*-' 
no l’esercito Russo in pessime contingenze .Noq 
vi era espresso che l’ Imperatrice dovesse regna- 
re dopo di lui ; ma sembrò che avesse in idea 
di prepararvi gli spiriti con una cerimonia non i 
aliai messa in uso ne’ suoi Stati; e ciò Che forse [ 

potea farla considerare come destinata a suGce- j 

rìergli, fu che egli camminò avanti a Jei appiedi \ 

la mattina della coronazione in qualità di capir j 
«ano di una nuova compagnia istituita sotto no- i, 

me di Cavalieri della. Sovrana '. Con le proprie . 

anani le cinse la fronte dell’ Imperiai diadema 
avanti gli altari e tutta la festa eseguita venne 
fol maggior fasto e profusione , mettendo Pietra 
nelle occasioni straordinarie altrettanta magnificen- 
za e grandezza quanta semplicità miravasi nella 
sua vita privata. Simili ed anche più luminose , 

apparvero le nozze della sua figlia rùnici Petro - 
ivna col prenominato Duca Federigo d’Holsteini;? 
Sleswigh nipote dell’estinto Carlo XII . r la cui , 

famiglia dopo la pace con la Svezia prese a pro- 
teggere contro il Re di Danimarca , che non la -* 1 
sciava intentato mezzo veruno per opprimerla - 
Quella Principessa che fu madre di Pietro HL 
marito di Caterina IL, avea in volto moltissimi 
tratti di suo padre, con una figura maestosa , 
pcclij vivaci e significanti , bel colorito e belle 
parni, e che perdo egli amava svisceratamente . 

Compito questo maritaggio che tanto stavàgli 
a cuore, restituissi l’Imperatore per l’ ultima 
volta a Pietroburgo con tutta la corte , impiegati- 
do il rimanente dell’anno a ricercare i modi di 
migliorare i sistemi del suo governo secondo il 
Consueto suo costume con estirparvi quegli abu- 
si che sj rendeano intollerabili . Eresse una spe^ 
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£!é di posta regolata tra. Imbecca e quella capi- 
tale per comodo del traffico e de’ viandanti , e, 
quindi rinnovò una lègge di cui aveal in altri tempi 
gettati i fondamenti, vale- a dire col restringere 

a un certo numero determinato i monasteri e le 

. • • , • • < 

Chiese di tutto 1* Impero, limitando inoltre il 
quantitativo delle rendite e delle persone che do- 
veano esservi ammesse. Non c.però Che non fos- 
se; dedito, .almeno- 'esternamente agli esercizi dei- 
fa religione , anzi quando non era impedito dalla 
guerra soleva sempre assistervi per esempio de-» 
gli altri . Bramando per tanto trovarsi presente» 
alla ceri-mania della benedizione delle acque,- chef 
nella Russia si celebra con gran solennità la mat- 
tina dell’Epifania alla levata del sole sulla riva? 
d» qualche fiume o lago che in quella stagione tro- 
vasi sempre agghiacciato , il rigore del freddo ecl 
un acutissimo vento che soffiava in queir ora / 
gli produsse un raffreddore sì fiero , che l’ obbli- 
gò subito a mettersi a letto, essendo per anche 
non ben ristabilito da un’ altra grave malattia po* 
chi mesi addietro sofferta.- Al raffreddore succe- 
dette una febbre ardente / alla quale sì aggiunse-' 
ro de* fierissimi dolori e un’ ostinata ritenzione/ 
di orina, per cui sovente facea uso delle acque 
minerali di Olorritz. ove edificati avea comodisi 
3imi bagni acciò i sudditi non avessero piu bisoy 
gno di andare a prendere i' bagni di Charlesbacf 
m Keemiav Ad onta di tutti i soccorsi dell* ar- 
te, ih suo- stato divenne ben tosto 1 mortale poi- 
chéta’ dolori' si aggiunse un delirio quasi- conti- 
nuò.! Tentò più Voltò di scrivere in qualche mo- 
mento* d J intervallo' meno spasmodico ; ma la stia* 
mano tremante non» formò . che de* caratteri* non* 
«liclligibili,; tra cui non si pqtè capire che; ìé pa«* 
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d* Holstein jinna Petrowna alla quale volea detta* 1 
re qualche cosa ; tuttavia allora quando compari 
ve appresso al suo letto , avea di già perduta la 
favella e cadde in un’ agonia che durò sedici ore . 
Finalmente arrivato al termine de* suoi giorni, 
spirò nelle braccia dellHjnpératrice Caterina , che’ 
non lo avea abbandonato un momento y neFtir* 

2.8, Gennaio 1725, in età di anni cinquantaqitat^- 
tro e qualche mese e quasi trentaquattro anni 
di assoluto regno , 

' Così terminò di' vivere Pietro 7 . il Grande ; ché 
veramente si meritò questo titolo per le grandis- 
sime imprese che ha avuto il coraggio di esegui- 
le più di qualunque altro Principe e legislatore 
che vantino le istorie, dopo aver fatti tremare 
i suoi nemici anche in mezzo alle loro vitto- 
rie, sempre onorato da* suoi alleati ed ammi- 
rato da tutte Te nazione dell* Europa e dell* 
Asia. I suoi popoli ne compiansero amaramente 
Ja perdita, e specialmente la generazione succe- 
duta a quella de* partigiani delle antiche usan- 
ze , che lo considerava più come padre che co- 
me Sovrano. Quando i viaggiatori hanno osser- 
vato gli stabilimenti da esso istituiti , non han- 
no potuto fare a meno di non confessare essere 
egli stato ispirato da una saviezza straordinaria 
anche più che dalla volontà di far -dell* opere * 
meravigliose. L’Universo ha conosciuto che po- 
neva tutta la sua gloria a far del bene; che i 
suoi difetti non aveano giammai oscurate nè in- 
debolite le sue qualità; e che l’uomo ebbe in es- 
so le sue macchie , ma il Monarca fu sempre 
integerrimo . Forzò in tutto la natura ; in se ] 

me- 
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volte che se gli facesse venire la nuova Duchessa* 
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medesimo , ne’ sudditi, sulla terra, e sul ma- 
re, forzandola però, ad oggètto di abbellirla. 
Le belle arti trapiantate dalle sue mani in un 
paese selvaggio, producendo ottimi frutti hanno 
resa giustizia al suo genio ed eternata*- la sua 
memoria. Leggi, polizia, disciplina militare , ma- 
rina, commercio, manifatture, scienze, arti e 
mestieri perfettamente corrisposero alle sue ve- 
dute 5 e per una singolarità della quale non evvi 
alcun esempio, quattro donne ascese dopo di 
lui successivamente sul trono , sonosi fatte , co- 
me vedremo un punto d’onore di mantenere e 

migliorare tutte le sue istituzioni. 

* # # » * . , 
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Imperatrice, di tutte le Russie ec. y 
L I B R O IV. 


^ssun^jone alla Corona Imperiale delle Russie di Ca~ 
termi I. vedova di Pietro il Grande , e dopo l’ im- 
matura sua mancanza , del giovanetto Pietro IL fi- 
glio dello sfortunato Principe .Alessio . Tirannia del 
Principe di Men^ikoff che si era dichiarato Reg- 
gente e sua disgrafia ed esilio . Inaspettata sun 
morte di vajolo e felicità de' Russi sotto il breve 
suo governo . Viene chiamata alla successione in 
sua vece la Duchessa vedova di Curlandia . Jlnnx 
Ivanovvna Si cerca in vano restringere la sua au- 
torità . Principj del suo regno . 


Qt 


; v^Uatiro donne già si è detto hanno favo- 
rite ed anche migliorate ed aumentate le uti- 
li e memorabili intraprese di Pietro il Grande : 
Appena guest’ illustre Monarca terminato ebbe 
di vìvere, Caterina I. sua vedova riconosciuta 
venne in suo luogo Imperatrice e Sovrana di 
tutte le provincie soggette al trono di Russia, 
ed ella si mostrò ben degna di cingere la co- 
rona di un eroe e di un legislatore* battendo 
’ r . i’ites- 
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ristessa carriera . La sua elevazione al trono 
è stata il soggetto di vari racconti tutti dif- 
ferenti a norma delle passioni degli uomini e 
degli scrittori < A prima vista si sparse la voce 
ingiuriosa per 1* Europa f che era stato da lei 
avvelenato il suo benefattore , il suo sposo ; e 
ciò senza prove e perchè non 'per anche vec- 
chio finiti avea i suoi giorni ;*■ come se un 
Principe logoro dalle fatiche e da i lunghi e 
disastrosi viaggi , dagli eccessi del vino e dei 

liquori forti non potesse mancare di morte na- 
turale . Per convalidare la diceria, all’ ombra 
di una relazione contradittoria di un tal Bas- 
• J sc-witz> vi fu chi diffuse la fama di un pre- 
vio disgusto tra essa e l’estinto Imperatore, a 
;; motivo di una scoperta di pretesa amorosa cor- 
rispondenza di Caterina con il giovane Mons 
“i. suo primo gentiluomo di camera . Vi si ag- 

7 !< giunse poi che Pietro informato di tutto da 

un paggio f fece tagliar la testa all’amante al- 

1 la presenza istessa della consorte, ed esiliò in 
Siberia la Contessa Balke sorella di lui e Mag- 
giordomi di corte dopo averle fatti dare dal 
carnéfice vari colpi di sferza.' Tutto quest’ in- 
trigo è stato poi riconosciuto come favoloso j 
ed il vero si c che L’Imperatrice generalmen- 
te era amata da sudditi di tutte le classi j maf 
la nazione odiava anche più il Principe di 
Men^ikoff che non scordatosi mai della qualità 
di suo antico padrone conservava un sommo 
ascendente sullo spirito ed il cuore di lei. In 
conseguenza di tal odio, mentre Pietro giaceva 
immerso tra le mortali agonie, diversi opposti 
3 partiti stavano ^formando delle occulte cabale 
per dispone dello scettro a lor modo. In una . 

con- 
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considerabile adunanza composta dalla più di*-, 
stinta e potente nobiltà, determinossi di arre-;» 
starla e mettere in soglio il fanciullo Pietro 5 
lAlessiowrt^. Qualcheduno de’ suoi amici messo», 
a parte del segreto, andò ad avvisarla di quau-, 
to si tramava, benché fosse molto avanzata la. 
notte. Il mio affanno e la costernatone in cui< 
mi trovo , rispose , mi rendono attualmente inca- 
pace di agire . Consultate subito il Principe Mcn-, 
t^off sulle determinatoti da prendersi , e siate 
certo che sarà il tutto da me approvato , * 

* II relatore corse subito ad avvisare il Alen- 
tk°jf ì e risvegliatolo lo informò dell’ immi- 
nente pericolo che minacciava l'Imperatrice e 
tutti i . partigiani della medesima. Siccome. noia 
restava tempo a lunghe discussioni*, il Princi- 
pe immantinente* si rese padrone del tesoro 
imperiale e della fortezza di Cronslott * chia- 
mata in seguito di una ‘ forma' datagli e un 
considerabile aumento dr opere esteriori Cron- 
stadt ,• si conciliò durante la notte i reggimen- 
ti delle guardie con donativi' e promesse , al- 
cuni nobili fino allora poca considerati non 
meno che. i personaggi più accreditati nel Cle- 
ro . Convocata tutta questa geme a palazzo , 
Caterina piena di fermezza e dignità , chiese . 
il trono in vigore del diritto proveniente dal- 
la sua incoronazione, esponendo i funesti ef- 
fetti di una minorità, e promettendo che ben 
lungi dal privare il giovanetto gran Principe 
Pietro della corona, la riceverebbe unicamente 
come un sacro deposito, per restituirla ad es- 
so allorché unirebbesi nell’altra vita all’ adora- 
to sposo. L’insinuante maniera con la quale 
proferì queste parole e le lacrime che le ac- 
•u com- 
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compagnàrohò j unite alla distribuzione di . am-» 
pie somme di danaro e di gioie, produssero 
il 1 bramato effetto» Di fatti nella susseguente 
mattina allora quando, il ' Senato», < i Vescovi, i 
Generali, ecl i Grandi si 'furono adunati per 
proclamare il nuovo Regnante ,- ' Mengikoff pò-- 
stosr alla testa de’ suddetti reggimenti delle guar- 
die, atterrò la porta della Sala gridando, che 
il defunto Pietro uvea nominata Caterina sua mo- 
glie a succedergli e che ad essa apparteneva le- 
gittimamente il trono , Nessuno si attendeva un 
colpo così ardito ; non ostante' ebbe luogo 
qualche altercazione , quando improvvisamente 
presentatasi' l’Imperatrice in grand’abito di lut- 
to, sostenuta dal Duca d’Holstein suo gene- 
30. t , Io vengo, disse ad alta voce,* malgra- 
„ do il dolore che mi opprime ad assicurar- 
„ vi che sottomettendomi alla volontà dell’e- 
,, stinto mio consorte, la cui memoria mi re- 
„ steri sempre viva nel cuore , sono pronta a 
„ dedicare i miei giorni alle penose occupa- 
„ zioni del governo , finché la provvidenza mi 
,, chiamerà a seguirlo , Se il Principe Pietro 
„ mio nipote vorrà approfittarsi delle mie i- 
struzioni , avrò la consolazione durante la 
„ mia funesta vedovanza di formare per voi 
„ un Imperatore degno del sangue e del no- 
} ; ' me di colui che avete poch’anzi irrepara- 
bilmente perduto. “ L’Arcivescovo di Plesko^w, 
richiamando a memoria il giuramento prestato 
ilei 1712. di riconoscere il successore stabilito 
dal defuntd Monarca, il quale non avea coro- 
nata solennemente la sua diletta compagna che 
Con l’idèa di lasciarla morta che ei fosse padro- 
na dell’ Impero 5 fu il primo ad, acclamarla Sovra* 
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fla^ed a prestarle . omagio unitamente a Meìi^a 
koff con baciarle la v mano. Il suo ‘ esempio* to- 
sto restò imitato da tutti i componenti finterà, 
assemblea > nel tempo che le guardie che circon- 
data aveano la sala con la spada alla mano gri* 
davano: viva, la nostra madre , la nostra . augu*. 
sta Imperatrice , e le loro grida* faceano eco * 
quelle de* granatieri che stavano al di fuori con 
tamburi battenti , bandiere spiegate è musica mi- 
litare. In tal maniera Caterina I . fu inalzata ai- 
trono dalle guardie nell* istessa maniera che mol- 
ti Romani Imperatori dalle .Coorti Pretoriane 
senza l’assenso del popolo e delle Legioni* L’at* 
to col quale conferita le venne la Sovranità conr 
cepito trovasi in questi termini; . .,-V 

Sia noto a tutti ,ed a ciascheduno , come è pia~n 
cinto all' altissimo dopo una violenta malattia di 
dodici giorni , di chiamare a se il potentissimo ■ 
Principe e Signore' Pietro , 1 . il Grande Imperatore, i 
ed assoluto Sovrano di tutte le Russie , Padre del - , 
la Patria , per sollevarlo all' eterna gloria, in con~.\ 
seguenti di che , essendo l' ordine di successione i 
regolato dal prelùdalo regnante di felice memoria # : > 
in vigore di suo Decreto emanato sotto di 1$ o 
febbrajo 1722. pubblicato all' intera nazione' e con-:< 
fermato da tutti gli Stati , di obbedire e ricono - < 
scere quella persona ■ che fosse piaciuto a S. M.\ s 
Imp. di nominare per succedere al trono ; ed in 
conformità di ciò avendo determinato , che nell' un* -t 
no 1724. la diletta sua consorte nostra grazio sd \t 
Sovrana Caterina L- ^ilessiovana y - ricevesse come- 
effettivamente ricevette la corona e 'la sacra\ un-yr 
zjone , in ricompensa de' grandi innumer abili; ed im v 
portanti servìgi prestati allo Sitato , , a , tenore di 
quanto. fu, 4 sufficienza e con , ■wipìezzg dichiarato; 
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yid manifesto sotto dì 17. novembre 1713. ; Per 
tali regioni il Consiglio di Reggenti e il Sacro 
Sinodo in unione col corpo de’ Senatori e de’ Gc * 
iterali , hanno unanimemente ordinato e disposto che 
in sequela del presente editto , tutti , tanto eccle- 
siastici , quanto civili e militari di qualsivoglia 
rango e condizione , si erto soggetti c fi deli suddi- 
ti alla potente Imperatrice Caterina I. jilessìownx 
suddetta , assoluta e legittima Sovrana di tutte le 
Russie . » 

La prima cosa che ella fece Fu , il pensare 
a restringere sempre più i vincoli che univano la 
potenza Russa aLla Casa d’Austria affine di far 
fronte di concerto in primo luogo a quella dei 
Turchi , ed in secondo luogo a sostenere un gra- 
do di preponderanza sopra le altre corti d’Eu- 
ropa . A tale oggetto si conduss un Trattato dj 
perpetua lega offensiva e difensiva tra l’ Impera- 
tore Carlo VI. e la prelodata Caterina L, trat» 
tato, cui tra le altre condizioni stipulossi so- 
lennemente, che qualora la Porta Ottomana a- 
vesse attaccata la corte di Vienna, la Russia 
dichiarata avrebbe la guerra al gran Signore è 
come Ausiliaria e come facendo causa a par- 
te , e l’istesso sarebbe tenuto a fare l’Impe- 
ratore nel caso che il Sultano avesse attacca- 
ta la Russia; Il Re di PoIIonia e quello di 
Spagna accedettero al Trattato medesimo sot- 
toscritto nel dì 9. settembre 17 26; ma le cor- 
ti di Francia, Danimarca, Prussia e Inghilter- 
ra, che si erano collegate contemporaneamen- 
te in AnnOver per controbilanciare la possan- 
za 'Spagnuola ed Austriaca 'congiunte insieme 
dopo ventiquattro ^anni di funeste guerre ed 
inimicizie mediante la pace di Vienna del 1715., * 

prò- 
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protestarono -altamente contro questLiinione . Fra, 
gli articoli segreti delf enunciata alleanza tra le 
due corti Imperiali , vi fu espresso come es- 
sendo il Principe Pietro nipote per parte, di 
'sorella il piti prossimo parente dell’Imperatri- 
ce de* Romani Elisabetta Cristina di Brunswich, 

t ^ j * — +■ ? ? ***•*’ 

e avendo già ricevuto il titolo di Granduca at* 
tribui to agli eredi immediati dèli’ Impero, le 
£L. MM. IL approvavano che prendesse in i- 
sposa una figlia del Principe di MenzikofT, 
miai matrimonio sarebbe sostenuto in osni oc- 

J. ^ » . * 

casìone contro , chicchessia. Una dama Vienne- 
se chiamata la Signora Cramer , che avea gran- 
di aderenze nel Ministero , amica intrinseca 
dell’Ambasciatore • Russo Conte di Rai? utili eb- 
be mano secondo le memorie lasciate dal Ma-», 
resciallo Mnnich ) piu di ogni aln o a far riu- 
scire questo maneggio , e,, ne ottenne 6q. nu- 
la rubli di premio. Durante la breve animi-? 
lustrazione di. Caterina I. Menzikoff regnò di-? 
spotic, vaiente e fu J’ arbitro di tutti gli affa- 
ri . .11 Duca d* Holstein avrebbe' potuto equilb* 
brare la sua possanza, ma Sovrano. ,ne’ suoi 
piccoli Stati, altero^ e non curante mostravasi s 
quanto P altro vigilante ed attivo. Egli entrava 
rii buon mattino nelle stanze dell’ Imperatrice e 
le facea chiudere .al Duca e alla Duchessa seb-r 
bene fosse questa molto amata da suo. padre ; 
Tutte le potenze cercavano di conciliarsi la be-j 
nevòlenza dell’onnipotente favorito, il quale pos- 
sedeva più di cento mila contadini in tutta i'e^ 
«tensione delle provincia Russe senza includervi 
le sue tene nella. Livonia e Pollonia, Il Re di 
Prussia gli avea data la Signoria di Righen nel!^ 
Pomerania, e V Imperatore Carlo Vi, inalzando- 
lo 
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Jo al grado »di Principe dell’Impero Germanico > 
gii conferì il Principato di Gosel nella Slesia . la 
di lui ambizione era anche maggiore delle sue 
fortune , essendoché oltre V indicato maritaggio 
della sua figlia primogenita col futuro regnante, 
avea pensato se mai per la gracile complessione 
fosse venuto a mancare di vita il giovane Pietro 
di ammogliare suo figlio con la Principessa Na- 
talia sorella del Granduca, sperando con questa 
duplice parentela di .trasmettere alla sua posteri- 
tà lo scettro delle Russie . frattanto si fece no- 
minare Generalissimo di terra e di mare. 

Quest’elevazione però non ebbe un lungo pe- 
riodo a norma di qpanto in appresso vedremo 
mentre Caterina, dopo avere stabilita la quiete 
nel Nord (de cui potenze dubitando che ella vo<- 
iesse rimettere per forza il genero in -posseso di 
tutto il Ducato di Hofstein si erano collette 
con T Inghilterra ) e d’aver preseduto alla prima 
assemblea dell’ Accademia delle Scienze di Pietro- 
burgo tenuta il giorno cRl suo nome del predet- 
to anno iji 6 . ì essendosi cjata . in preda all’uso 
smoderato de* vari liquori e specialmente del vi- 
no del Tokay, cadde in uno stato di languore 
che andò a terminare in un idropisia di petto, 
che la portò alla tomba nei giorno 17. maggio 
1717. in età di anni quarantaquattro non com- 
pleti, avendo .governata la Russia due anni ed 
alcuni mesi * E siccome le morti immature dei 
Sovrani ne’ paesi dispotici vengono sovente inipn T 
tate-.a cause soprannaturali-, quella pure di Ca- 
terina L fu attribuita a veleno, quasi che i di- 
sordini* che ne logoravano la salute non fossero 
stati sufficienti a troncarle la vita . Alcuni asse r 
riscono essere Stata avvelenata in un bicchiere di 

Ro- 
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Hosolio di Corfù; altri in una pera candita pre- 
sentatale dal Generale Devier ; ma tali osserva- 
zioni senza verun fondamento non meritano la 
minima fede, e si possono benissimo supporre 
dettate dallo spirito di partito o da rumor po- 
polare. In quanto alla persona era di mediocre 
statura, di forme assai leggiadre con bellissimi 
colori, gli occhi vivaci e capelli biondi, che usa- 
va tingere di nero per dar nel genio al marito; 
nell' inoltrare degli anni inclinò alla corpulenza e 
perciò credea divenir più magra servendosi di 
bevande sempre spiritose e di frutte in aceto. 
Non avea mai appreso a scrivere; ma i natura- 
li suoi talenti, i buoni libri che si facea legge- 
te, la lunga esperienza del mondo e la prontez- 
za dell’ immaginazione supplivano a questa tra- 
scuratezza di gioventù . La Principessa Elisabet- 
ta. sottoscriveva per lei nelle cose più rilevanti; 
e ne’ pubblici decreti e dispacci vi apponeva la 
firma il Conte di Osterman . La più nobil parte 
però del suo carattere fu sempre la singolare u- 
manità e compassione che nutriva 'verso gli sven- 
turati e l’avversione alla guerra della quale per 
tanti anni avea veduti i funesti effetti . Sapeva 
anche pensare; operare e dettare le sue volontà 
con coraggio e fermezza superiore al suo sesso. 
La sola macchia che adombrò tanti pregr, fu la 
soverchia propensione pel favorito Menzikoff, al 
quale non mancava che il titolo di Sovrano, a 
che godendo dell’autorità assoluta astringeva ad 
abbassarsi avanti a kii tutti i grandi della na- 
zione . 

In vigore di suo testamento chiamò alla suc- 
cessione il Granduca Pietro allora in età di undi- 
ci anni, sostituendogli nel caso d’ immatura man. 

- * , • can- 
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canza la Principessa Elisabetta suddetta, ed intana 
to istituendo una reggenza durante la minorità 
del nominato erede, composta da entrambe le fi- 
glie, dal Duca di Holstein marito della Princii 
pzssa isiunx , da suo fratello Vescovo di .Imbecca* 
dal Generalissimo Meti^ikoff, grand’ Ammiraglio 
Aprawin, Osterman , e i due consiglieri inlimi 
Gallit^in e Dolgoroucki . e l’Imperatore di Ger- 
mania fu nominato esecutore testamentario . Pub- 
blicata questa disposizione, • Pietro ^ tlessiovoit £ 
fu ne! dì 7. maggio 1717. proclamato e ricono- 
sciuto Imperatore col nome di Pietro IL, ma il 
prefato consiglio di reggenza non tenne che una 
sola ed ultima adunanza, mentre il Principe di 
Men^ikoff che avea la forza militare in mano , 
trasse il giovanetto monarca dal palazzo Impe- 
riale e lo condusse nel proprio, acciò i Grandi 
non se gli accostassero senza sua saputa; prese 
il grado di Reggente dell’Impero ed impadronis- 
si delle redini del governo, senza che nessuno a- 
vesse il coraggio di opporsi alla smisurata sua 
ambizione; solamente most rossi docile ad accon- 
sentire, per fare un’ onta e un contrapposto alle 
figlie di Caterina, che fosse richiamata alla corte 
la Czara Eudossia prima moglie di Pietro il 
Grande, da lui sempre fieramente perseguitata- 
qual implacabil nemico, e fatta trasportare due 
anni addietro dal Monastero ove stava rinchiusa 
nella fortezza di Schlussebburgo , in una camera 
assai stretta e poco luminosa senza altro servizio 
che di una vecchia nana e mezza inferma, tal- 
ché la vedova di sì \ possente Sovrano trovossi 
nella necessità di occuparsi ne’ più bassi esercizi 
per ripulire la sua stanza e. tener netta la bian- 
cheria . Le furono spediti due gentiluomini ad an- 
forno I. P nun- 
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nunziarle rialzamento al trono di suo nipote, 
e chiederle il consenso per V indicato . matrimo- 
nio con la figlia del reggente. Ella, che soppor-, 
tate avea le sue disgrazie con. somma forza e 
costanza, restò. abbattuta di sorpresa e di giubr 
biio all’ inattesa nuova, ed uscì dalla sua prigione 
per andarsene a IVI osca ad aspettare barrivo dell’ 
Imperatore sciogliendosi per abitazione il conven-* 
to destinato alle vedove degli Gzari ed alle Prin* 
cipesse del sangue . Quivi ricevette gli omaggi 
defraudi e di tutta la nobiltà , omaggi tanto più 
grati quanto erano vivi e sinceri* . . .... 

• Frattanto un. mese dopo la morte di Cateri- 
na , vale a dire nel dì 7. giugno, la figlia mag- 
giore di MenzikofT, venne sposata a Pietro con 
gran pompa ed in presenza di tutta la corte nel 
palazzo del Come di Rabutin chiamato, a bella 
posta da Vienna* F u osservato da’ cortigiani, che 
durante tutta la cerimonia- e le consecutive fe-^ 
ste,*Io sposo « rivolse mai, Io sguardo, verso il 
volto- delia sposa vivace e leggiadra , sebbene, non 
fosse cosa da far gran meraviglia in un ragazzo 
rigorosamente educato., e che non. avea per 
anche «terminato un anno oltre il secondo .lu- 
stro. Non ostante, questo fatto somministra 
.qualche prova che Pietro IL fosse già istruita 
della gran parte avuta da Men^ikojf nel ripudia 
della sua Ava come pure nella condanna del 
disgraziato Alessio ■ suo Padre. Comunque, fos* 
se, il £ prepotente ministro non si - rese , più 
circospetto, anzi divenne più audace ed . im- 
placabile verso tutti coloro che - gli davano om- 
bra per qualche contrassegno di bontà ricevu- 
to .dal giovanetto Regnante . Maurin suo gover- 
natore fu mandato in Siberia perchè dimostra* 

ta 
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ta avea come cosa indecente che la suddetta 
sposa dormisse nell’istessa camera del futuro 
marito in un letto a parte ,• per attendere 
l’età che egli fosse atto alle funzioni matri- 
moniali . Ciò volevasi dal suocero ad oggetto 
che essa non lo perdesse mai di vista e po- 
tesse notare qualunque sua benché minima a-» 
zione . Il Consigliere Tolstoy , che avea fatta 
tanta figura sotto i passati regni fu mandato 
in esilio con suo figlio, ne ristessa sorte cor- 
se la maggior parte de’ senatori . Qstcmiann se- 
gretario degli affari esteri semi piombarsi sul 
capo la minaccia di prossima disgrazia e gli or- 
ridi gelati deserti della Siberia popolati rimasero 
in pochi mesi da un gran numero di vittime scia- 
gurate, immolate a’ sospetti di quel despota inu- 
mano. Non si contentò non solo di punire i suoi 
nemici , ma volle eziandio togliere agli altri la 
volontà di nuocergli, facendo pubblicare un edit- 
to in cui si esortavano i Russi a guardarsi bene 
di tramar congiure contro di chi era in posses- 
so della suprema autorità , sotto la pena de’ più 
orribili gastighi. Al Duca d ’ Holstein , che ricusò 
costantemente di apporre la sua firma a questo 
editto, venne intimato di partir subito dalla Rus- 
sia insieme con la moglie alla volta degli Stati 
che possedeva in Germania. 

Non ostante , sebbene fosse severamente proi- 
bito di avvicinarsi a Pietro senza « espressa licen- 
za del Reggente, che si era dato it pensiero di 
non collocare intorno a lui che persone delle 
quali CTedea poter fidarsi ; molte di queste chs 
aveano de’parenti infamati, spogliatile banditi ^ 
trovavano sovente l’opportunità di ragguagliare 
il giovanetto Monarca* del feroce ed universale 
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dispotismo che esercitava il suo tutore, il quale 
dopo la parentela contratta col Sovrano mostrava 
apertamente di aspirare egli medesimo a salire 
sul trono . Tra quelli che aveano occasione di 
stare più d’ intorno all’ Imperatore degli altri vi 
era Giovanni Dolgorouki suo compagno di caccia 
ed amico intrinseco, che in tempo di questo qua- 
si giornaliero divertimento lo consigliava a dissi- 
mulare finché non fosse giunto il momento di 
prendervi rimedio. Non avrebbe potuto però giun- 
gere al bramato intento , se Mcn^ikoff non fosse 
stato assalito da una febbre gagliarda che andò 
piuttosto in lungo; onde questa malattia dette 
tutto il còmodo a’ suoi nemici di operare la suà 
rovina. Mandato da’ medici a prendere aria neU 
la sua casa di campagna di Oranienbaum lonta- 
na sei miglia da Peterhoff, invitò l’ Imperatore a 
portarsi a trovarlo con la figlia per esser presen* 
ti entrambi alla consacrazione di una cappella da 
lui fattavi edificare. Pietro per avere una legitti- 
ma scusa si finse malato e vi mandò in sua vece 
la sposa, e nella notte partì segretamente da Pc* 
terhoff, ove per lo più facea soggiorno, e trasfe- 
rissi a Pietroburgo nel palazzo di estate. Colà 
fatto adunare il reggimento delle guardie dette 
Jsmailojf e Quello di Prcobran^rnski , e loro espo- 
nendo la tirannia insopportabile del Reggente, si 
fece da esse promettere una illimitata fedeltà sot- 
to i suoi ordini. Giurarono tutti i soldati di es- 
ser pronti a sacrificar tutto per lui , ed allora 
fu , che venne data la commissione al Ge n. Sol - 
tikoff di arrestare Men^jkoff immediatamente, e di 
condurlo con tutta la sua famiglia a Raninburg 
città fortificata nel governo di Woronitza. • Sul 
principio se gli lasciò la disposizione di tutti i 
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suoi beni , e quando dopo essere stato fermato 
fu condotto fuori del predetto palazzo di cam- 
pagna per salire nelle carrozze già preparate; la 
sua comitiva non somigliava a quella di un mi- 
nistro caduto in disgrazia, ma piuttosto al se- 
guito di un ambasciatore, venendo accompagnato 
da buona quantità di domestici di ogni sesso e 
di ogni grado. Tuttavia arrivato a Twer se gli 
bollarono tutti gli effetti per il valore di più di 
quattro milioni di rubli in gioie, argenterie, e 
danari, non lasciandogli altro che il puro biso- 
gnevole alla vita, con doppie sentinelle che lo 
guardassero a vista . Gli si presentò la nota di 
tutti i delitti di cui veniva accusato e dopo al- 
cuni interrogatori , i giudici che aveano tenuto 
dietro alle sue tracce per fargli il processo 
lungi dalla capitale , lo condannarono alla mor- 
te , pena che rimase commutata in un tristo 
esilio a Beresoff ne’ più remoti confini della 
Siberia . La sua moglie caduta da un sì alto 
grado di grandezza in tale abisso di miserie, 
morì di cordoglio per istrada , e la figlia re- 
pudiata prima di godere 1 diritti del trono e 
del talamo, servì di compagnia all’afflitto ge- 
nitore che sostenne i colpi dell’ avversa fortu- 
na con maggior fermezza di quello che sareb- 
besi creduto in un tiranno . Gli si assegnaro- 
no dieci rubli al giorno pel suo mantenimen- 
to, i quali spesi con altrettanta parsimonia quan- 
ta era stata la profusione negli anni del fa- 
vore e. della potenza , non solo bastarono per 
esso e per la famiglia, ma ancora con gli a- 
vanzi ne costruì una bella casa ed una chie- 
sa , lavorandovi personalmente con l’asce e la 
sega alla mano . Un fiero attacco di apoplesia 
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]o levò dai numero de’ viventi circa tre lustri 
dopo la sua caduta. 

Ecco il tragico fine di un favorito tratto 
dal più basso volgo a 1 più sublimi posti dell* 
Impero Russo, non senza però che provvedu- * 
to fosse di molte rare qualità. Bravo fino* al- 
la temerità, tutto della patria e del padrone, 
non conosceà ostacoli nè perigli quando ‘Stava 
alla testa delle armate. Seguì sempre fedelmen- 
te le massime di Pietro il Grande suo -be- 
nefattore relativamente al dirozzamento de* suoi 
concittadini, e benché male educato sentiva i 
pregi dell’ educazione mostrando una certa af- 
fabilità con gl’ inferiori, ed in ispecie co’ fore- 
stieri e con chi era tanto destro da non vo- 
Jer comparire più spiritoso e sapiente di lui. 

Non 1 si scordava de’ benefizi ricevuti e fu a- 
mico di tutti quelli che erano ne* suoi interes- 
si; ad onta di ciò La smisurata sua brama di 
dominare non sapea soffrire uè superiore nè 
uguale. Univa V insolenza di un uomo dive- 
nuto grande e ricco alle stravaganze di un 
clespoto, abusando del credito che godeva pres- 
so i Sovrani per renderli istrnmenti delle par- 
ticolari sue vendette e delle sue depredazioni. 

La Russia però non guadagnò molto dalla ca- 
duta di questo colosso, essendoché soffrir do- 
vette la prepotenza di favoriti anche più di 
Men^ikoff sanguinari e funesti alla tranquillità 
dello Stato. La famiglia de* Lappukin e quella 
de’ Soltikojf , sì prossime a Pietro II. credevan- 
si in diritto di aspirare a’ primi posti; ma il 
Principe Giovanni - Dolgorouki soprannominato 
giovanetto ben fatto , amabile e spiritoso : sen- 
za del quale il Sovrano non potea stare un* 
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ora, gli teneva tutti addietro, facendo abolire 
il Consiglio di reggenza sebbene l’ Imperatore non 
fosse giunto alla maggiore età e richiamando tut- 
ti coloro che il Reggente avea mandati in esilio, 
con più la- restituzione de’ respettivi beni per- 
irarre a se un buon numero di partigiani. Quin 
di inculcando al Monarca di andare ad incoro- 

0 

narsi a Mosca affine di dar nel genio a’ popoli 
che amavano questa cerimonia, la corte nel dì 
zo. Gennaio 1728. partì da Pietroburgo e non ar- 
rivò se non nel di 18. Febbraio a Mosca per es- 
sere stato l’Imperatore assalito a Twcr dalla ro- 
solia . La vedova Czara Eudossi 4 provò in tal 
congiuntura la consolazione di vedere ed abbrac- 
ciare per la prima volta il suo nipote unita- 
mente alla Principessa Natalia di lui sorella , 
spettacolo commovente, che mosse le lacrime a 
tutti gli. astanti non meno che a tutta la famiglia 
Imperiale. Quasi un’ora rimase la vecchia im- 
mobile con gli occhi aperti prima di proferire 
una parola j stette presente alla funzione assisa 
nel primo posto, avendo ricuperati i primieri 
diritti che si le competevano insieme con una 
pensione di 60. mila rubli, - e l’ordine di far 
menzione di lei nelle pubbliche preci immedia- 
tamente dopo il Sovrano . 

• La forma del governo cangiossi totalmente a 
Mosca , avendo i Grandi stabilito colà un tribu- 
nale superiore al Senato col titolo di supremo 
consiglio intimo composto di otto individui . L’ 
Ambasciatore Austriaco godeva della maggiore 
influenza negli affari , stante la stretta amicizia 
e parentela delle due corti Imperiali. I Cosac- 
chi che aveano perduti tutti i loro privilegi a 
motivo della ribellione di Mazzeppa, supposero 
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poter riacquistarli con la forza aperta sotto 1’ 
amministrazione di un Principe appena uscito 
dall’ infanzia ; ma fatio marciare contro di loro. 
dii grosso corpo di truppe comandate dal Mare- 
sciallo Munì eh r , rimasero battuti e il loro capo 
o Hetman chiamato *Apostol creatura di Men^ikojf, 
fu mandato in ferri alla capitale a chieder per- * 
dono per se e per tutta la nazione genuflesso 
avanti al trono . Ristabilita la quiete nell’ Ucra- 
nia , Pietro volle andare a vedere la grand* opera 
cominciata, comedi è narrato di sopra dall’al- 
tro Pietro suo avo per facilitare il commercio 
ddle più remote provincie col Baltico . Eb.be e- 
gli il piacere di veder terminati tutti i canali 
che visitò accuratamente facendosi condurre enr . 
tro una barca costruita a bella posta che andava 
a remi ed a vele . Durante questa gitta, in una 
sera di riposo il Dolgorouki gli presentò la Prin- 
cipessa Caterina sua sorella, che tanto colpo fece 
nel cuore per anche tenero del giovane Sovrano 
che se ne innamorò perdutamente e dichiarò # di 
volerla avere per sua sposa . Possedea ella difatti 
molte grazie naturali, occhi grandi ed; azzurri, 
bella statura , bene educata, e cantava e balla- 
va per eccellenza . Non volle , .che se le stac- 
casse mai dal fianco, sinché nel giorno 19. no- 
vembre 1729. fece pubblica questa sua risol tizio- , 
ne , per cui ricevette da’ ministri esteri ugual- 
mente che da’ grandi e dal Clero i complimenti 
di congratulazione. Nel dì 30. ebbe luogo la so- 
lennità delle promesse nel palazzo le Fort y ove 
abitava il coronato amante e la Principessa essen- 
dovi stata condotta in gran pompa , 1 ’ Arcivesco- 
vo di Novogorod, si fece dare la parola dell’uno 
e dell’ altro. a norma del rito Ruteno. Nel gior T 
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no decimottavo dopo 1* ingresso del nuovo anno 
1730. dovea Pietro II. esser dichiarato maggiore 
e celebrare il suo matrimonio in mezzo alle fe- 
ste le più grandiose , non mai interrotte dopo 
V epoca degli sponsali . Tutto spirava esultanza 
e brio 3 quando nella vigilia della gran cerimo- 
nia 1* Imperatore restò attaccato dal vaiolo. I 
medici non conobbero a prima vista il male che 
presero per una febbre acuta , onde a forza di 
emissioni di sangue , avendogli rinchiusa la ma- 
teria morbosa, gli troncarono miseramente il filo 
de* suoi giorni nell’ età freschissima di quindici 
anni meno pochi giorni , dopo un regno di soli 
mesi trentadue e mezzo . Siccome era dolce e 
benefico e non avea fatto male a nessuno , fu 
sinceramente compiamo da tutti i suoi popoli 
che lo amavano al? estremo . La Principessa Na- 
talia lo avea preceduto alla tomba di non mol- 
to tempo uccisa dall* istessa crudel malattia tan- 
to fatale in questo secolo a’ Regnanti . Gli ami- 
chi Russi trovavano in esso quel Principe che 
desideravano, perchè ricondotta avea la sede del 
governo nella vecchia capitale , e i giovani, trat- 
tati come fratelli , giungevano fino all’adorazione. 
ITmpero era in pace con tutti i suoi vicini 3 veru- 
no era sforzato ad entrare nelle truppe , e cia- 
scheduno godea tranquillamente le proprie sostanze. 
Leggevasi il contento sopra ogni volto , T erario 
riempivasi Senza aggravio de’ sudditi ed il commer- 
cio fioriva per ogni dove , sebbene decadeva alquan- 
to la disciplina delle forze di terra e di mare . 

Spirato che fu Pietro IL il Consiglio supremo , 
il Senato ed i primi Generali dell* armata si a- 
dunarono tosto in una sala nel palazzo del Kre- 
melin , e là invasati tutti dall* esempio de* Sena- 
tori 
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tori Svedesi che dopo la morte di Carlo XII. 
aveano limitata la Regia autorità, a suggestione 
degl’ istessi individui della famiglia Dolgorouki che 
aveano fatta poch’ anz,i tanta figura , deliberaro- 
no , giacché si era estinta la linea maschile della 
casa Romanoff , di metter confini alla dispotica 
autorità del trono e non accordare la sovranità 
alla persona da eleggersi , se non a condizioni 
vantaggiose alla nobiltà, venendo in tal guisa a 
formare una Specie di Oligarchia . Il Principe di 
Gallit^jn aggiunse , che siccome la corona ca- 
deva in femmine era giusto il preferire la figlia 
primogenita dello Czar Giovanni fratello mag- 
giore di Pietro il Grande, già Duchessa di Cur- 
Jandia la quale essendo vedova in età di soli 
tremasene anni potea rimaritandosi dare de’ suc- 
cessori allo Stato . La vera ragione di una tal 
nomina èra che dimorando essa a Mittau , la sua 
lontananza porgeva tutto il comodo di consolida- 
re l’adottato sistema. Tutti i voti dunque si u- 
nirono a favore della medesima , convenendosi 
però che al supremo consiglio composto , come 
si è detto' di Otto persone (la maggior parte del- 
le quali era della surriferita casa Dolgorouki) 
sarebbe devoluta la Sovrana autorità, non doven- 
do aver facoltà la nuòva Imperatrice di far nè 
guerra , nè pace , nc‘ mettere imposte e tasse , nè 
distribuire impieghi di rilevanza, nè condannare a 
morte ver un gentiluomo , nè disporre in verun 
modo del patrimonio Imperiale senza il pieno 
consenso del Consiglio medesimo . Sottoscritti 
questi articoli , 1’ assemblea scelse tre de’ suoi 
membri per andare a riferire alla Duchessa reie- 
zione caduta sopra di lei quando fosse contenta 
di firmare le condizioni che se le ponevano sot- 
to 
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to gli occhi senza veruna restrizione , supplican- 
dola inoltre a non condur seco il suo favorito 
Ernesta Bircn~ suo .Maggiordomo maggiore . Oltre 
a ciò temendosi che per qualche improvviso av- 
venimento T amministrazione tornasse ad essere 
assoluta come sotto i precedenti regni, si fece 
prestare giuramento alle truppe di non obbedire 
alla Sovrana se non a parere del Consiglio; quin- 
di. fu . vietato sotto pena della vita di avvisarla 
di quanto si era trattato e stabilito nell’assem- 
blea . Nondimeno' tutte queste precauzioni fu- 
rono inutili per le misure mal prese . Il segreto 
traspirò al di fuori , e giunto all’ ore.cchie del 
Conte Ja^ujinski , soggetto dotato di grandi talenti 
e promosso dall’ Imperatrice Caterina I. alle più 
cospicue dignità , conoscendo dove andavano a ten- 
dere le mire de’ Dolgorouki , si accinse a render- 
le vane con fare avvertire la Duchessa di quanto 
erosi, stabilito . Immediatamente spedì alle prime 
ore della notte il suo Aiutante di campo Sumo- 
resoff con una lettera che le rendea conto di 
*utto il successo consigliandola a sottomettersi a 
quanto si voleva da lei, e partir subito alla vol- 
ta di Mosca tostochc congedati avesse i deputati 
del Consiglio , mentre eh* egli e il Cancelliere 
Goloskin suo suocero si occuperebbero . a farle 
quel maggior numero di partigiani che fosse pos- 
sibile onde restituirle tutta quell’ ampiezza del 
potere goduto dagli altri Imperatori . Le strade 
impedite e i passeggeri esattamente visitati, per 
vedere se avessero ? lettere ; dirette « a Mittau , 
non arrestarono lo spedito corriere, che malgra- 
do , si trovasse astretto a far lunghi giri per la 
Pollonia, giunse in .tempo a consegnare i suoi 
, . « . #- , i dispac— 
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dispacci e tornare addietro ppche ore prima 
dell’ arrivo de’ deputati. , 

Appose la Duchessa la sua firma senza veruna 
difficoltà agli articoli che le vennero presentati ; 
quindi messasi in viaggio pervenne a Mosca la 
mattina del io. febbraio, e nella sera dell’ istes- 
so giorno venne proclamata e riconosciuta Impe- 
ratrice col nome di Anna I. Jvanowna . Sull’ at- 
to nominò il. Gen. Soltikoff prossimo parente. <]} 
sua madre Tenente Colonnello delle guardie 5 
ina nel rimanente sul principio del suo regno 
sembrò affatto indifferente alla restrizione dell’ 
assoluta potestà , tornando a promettere quanto 
se le domandava e fingendo sottomettersi di buo- 
na voglia alle leggi prescritte .'In segreto all’ op- 
posto tenea una condotta diversa , applicandosi 
ad accrescere il numero de’ suoi amici e guada- 
gnarsi con generosi regali le guardie che alterna- 
tivamente custodivano la reggia . La discordia si 
era già accesa tra gl’ istessi componenti del Con- ! 
'sigilo , aspirando ognuno separatamente a preva- 
lere all' altro $ per il che non fu difficile lo spar- 
gere fra le truppe, che i Dolgorouki non aveano 
legate le mani alla Sovrana se non per assodarsi 
nel potere da essi usurpato fin sotto Vietro IL, 
con 1’ idea di trasferire nella loro famiglia lo 
scettro Imperiale . Si mise in diffidenza la più 
povera nobiltà , corpo assai numeroso nella Rus- 
sia , ponendole in vista che non le sarebbe mai 
permesso il pervenire a veruna carica distinta e 
lucrosa , finche il comando stesse in mano de’ 
grandi sempre soliti ad impinguare co’ migliori 
posti i lor parenti e creature ; laddove se l’ Im- 
peratrice fosse padrona assoluta potrebbe ogni 
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minimo gentiluomo pretendere a’ primieri posti 
dell’ Impero , essendosene veduti tanti esempi 
sotto Pietro il Grande remuneratore del merito 
a preferenza della nascita . Tanto bastò per ro- 
vesciare tutti i disegni degli Oligarchi . Le guar- 
die postesi sulle armi ed accompagnate da più 
di 1600. gentiluomini provinciali si portarono al 
palazzo e chiesta udienza alla, Sovrana, la pre- 
garono che immediatamente facesse adunare avan- 
ti a se i Senatori , i membri del Consiglio ed i 
Véscovi . Ciò eseguito e seduta essa sotto il tro- 
no , il conte Matcojf le disse ad alta voce, che i 
deputati inviatile a Mittau 1’ aveano sorpresa 
ed ingannata, poiché essendo stata sempre la 
Kussia governata da Principi assoluti e ncn [da 
una conferenza di otto persone , veniva umilmen- 
te supplicata a nome di tutta la nazione e la 
nobiltà a prender da se stessa le redini del go- 
verno . Anna mostrò dello stupore a un tal di- 
scorso , indi ordinò al Cancelliere Colofkin di an- 
dare a prendere P atto da lei firmata e leggerlo 
ad alta voce . Ad ogni articolo interrompendone 
la lettura, richiese, se conveniva alla nazione q no; 
ed avendo sempre la nobiltà e i soldati risposto 
negativamente, fattosi dare il foglio lo lacerò e 
messe in pezzi pubblicamente, soggiungendo ad 
alta voce: questa carta dunque non è necessaria. 
La sala allora rimbombò di applausi, e non, si 
sentirono che grida di giubbilo in tutta V assem- 
blea , spedendosi subito degli espressi replicati a 
significare in ogni provincia come 1 ’ Imperatrice 
era divenuta padrona assoluta. . . ... 

In tal maniera dal febbraio al mese di apri- 
le del suddetto anno 1730. la suprema pote- 
stà suddivisa si riconcentrò nella persona di 

An- 
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id?ma che dette positiva parola di regnare 
con dolcezza e non ricorrere a* gastighi se non 
nell’ ultima estremità . Questa promessa era con- 
forme alla dolcezza dei suo carattere , abbel- 
lito da uno spirito pronto e penetrante. A* 
mava la lettura , if buon ordine e la magni- 
ficenza compiacendosi sopratutto nel far del, be- 
ne e largamente ricompensare la virtù ; ma a 
norma della* misera umana 4 condizione , avea' 
la debolezza di amare fino all’ eccesso nel So- 
prannominato Ernesto di Biren un favorito in- 
degno di lei , ambizioso, intrigante, feroce , ven- 
dicativo , * e crudele a dismisura che non si 
dilettava d* altro che di 1 cavalli , di gioco e d* 
accumulare dell* oro . Era egli figlio di un pa- 
lafreniere di Giacomo 111. Duca di Curlandia , 
a cui essendo incontrata la sua fisonomia lo* 
ammesse nel numero de* suoi camerieri , e poi* 
lo mandò* ad accompagnare in qualità di scu-~ 
diere con rango di Tenente , il minore de* 
suoi figli all' assedio rii Buda del 1 6 S 6 . sotto 
la qual piazza il giovane Principe restò ucci- 
so b Costui ricondotti avendo gli equipaggi" 
dell* estinto in Curlandia ottenne il posto di 
custode delle cacce Ducali ed in conseguen- 
za di ciò potè avere in, moglie una donzella 
di buona condizione ed' assai facoltosa . Erne- 
sto il 1 secondo maschio nato da questo mari- 
taggio fu mandato a studiare nell’ università di 
Konisberga in Prussia ed in seguilo passato à 
Pietroburgo si maneggiò invano per essere di- 
chiarato gentiluomo di camera della Principes- 
sa di Volfembute! moglie di Alessio . Mà quel- 
la sorte che Io avea perseguitato ne* paesi es- 
teri-, "gli fu più ridente in patria , mentre es- 
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sendosi messo a far la corte al conte di Re - 
stucbcjf gran maggiordomo della prenominata Du- 
chessa , questi lo messe al servizio della 'sua 
padrona che vedendolo hello , avvenente , e di 
graziosa figura , s 7 invaghì talmente di lui che 
lo ammesse tosto al possesso del suo cuore o 
di tutta -se stessa. La prima cosa a cui si ap- 
plicò , fu lo scacciare il suo benefattore, che 
dovette tornarsene poco dopo in Russia avvi- 
lito per allora e perseguitato . La Nobiltà Cur- 
Jandese divenne gelosa e. fieramente irritata del 
suo favore , senza però che cabale segrete e 
raggiri aperti potessero mai recargli alcun no- 
cumento ; anzi giunse a sposare una dama di 
alto lignaggio a dispetto di tutto il mondo. 

L’ Imperatrice per tanto non potendo vivere 
senza aver vicino V oggetto di sua passione ap* 
pena ebbe ricuperata 1* assoluta autorità Io chia- 
mò presso di se nominandolo a prima,, vista 
suo primo ciamberlano . Subito entrato nej nuo-? 
vo impiego pensò a vendicarsi di chi avea vo- 
luto lasciarlo a Mittau , prendendosela sopra- 
tutto contro la famiglia Dolgorouki , la quale 
spogliata di tutti gli onori, restò, esiliata, di- 
spersa e maltrattata a segno , che due de* suoi 
Pri ncipi di maggior credito sotto, pretesto di, 
aver tramata una congiura immaginaria periro- 
no col supplizio della rota , altri due furono 
squartati e tre altri decapitati . La. Principes- 
sa Caterina dichiarata sposa di Pietro IL dovette 
languire chiusa in un monastero sua vita . du** 
rant$ sebbene innocentissima e non . di altro 
rea che r ]’ aver meritato di essere amata dal gio* 
vanetto Monarca . Dettata arbitrariamente la 
sentenza rimase a tutti interdetta ogni .giusti^ 

fica- 


S T 0 R I ^ 


240 

Reazione . Si abolì il consiglio Supremo , eri- 
gendosi invece un consiglio di gabinetto com- 
posto dal conte di Osterman, dal Maresciallo con- 
te di Munich e dal "Principe C^erkaski , quindi 
ebbe luogo la cerimonia dell’ incoronazione deli’ 
Imperatrice , che in tale occasione abolì il cor- 
po de’ cavalieri delle guardie istituito da Pie- 
tro I. , sostituendovi sei squadroni di guardie 
a cavallo esercitate alla Prussiana . *Anna pro- 
messe pubblicamente al popolo ed a’ grandi che 
si sarebbe maritata per dare degli eredi al suo 
trono , onde la Corte di Vienna affine di aver 
sempre quella di Russia dal suo partito , si ac- 
cinse tosto a maneggiare un trattato di matri- 
monio in favore del Principe "Emanatile di Porto- 
gallo cugino dell’ Imperatore e da lui protetto 
nelle contese insorte tra esso e Giovanni V. 
suo fratello . II conte di Uratislaw ministro 
Cesareo ne avanzò effettivamente la proposi- 
zione , ed alla risposta .gradevole che ne ri- 
portò , T Infante si mosse effettivamente dalla 
Germania e fece la ,sua comparsa in Mosca 
ove fu ricevuto con tutti gli onori dovuti al 
suo rango . Si presentò all’ Imperatrice a cui 
non dispiacque la sua persona ; si trattò l’af- 
fare, ricevette qualche parola equivoca e anche 
de’ regali dalle mani medesime della pretesa 
sposa, e tra gli. altri un bellissimo anello . 
Tuttavia dopo .pochi mesi si accorse di esse- 
re sonoramente . burlato , essendoché l’interesse 
di Biren esigendo di opporsi alla conclusione 
del trattato , per timore che uno sposo non 
rovesciasse tutta la sita potenza e favore , vi met- 
teva giornalmente tali e tanjù ostacoli , che di- 
sperato l’ Infante giudicò non . esser suo decoro 
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pnde a norma de’ casi trasferire la corona nè suej 

gglj . 

La popolazione di Mosca in cinque anni che 
la Corte era tornata a soggiornare in quella cit- 
tà essendo cresciuta in modo da imprimere del-**' 
Ja soggezione se non del timore; jLnna. si trasfe^ 
ri di bel nuovo a risedere a Pietroburgo seguita- 
ta da tutti i ministri, Principi e supremi Dipar- 
timenti, e ciò sul principio delFanno 1731. Là ri? 
volgendo le sue cure a terminare quello che P/e- 
tro il Grande ave'a incominciato relativamente al- 
la perfezione del suo servizio militare , fondò un 
collegio di trecento cadetti nel già palazzo Men - 
fjkoff, per farne tanti buoni ufiziali a spese dell*, 
erario Imperiale; si ordinò la leva di tre reggi- 
menti di Corazzieri ed essendosi avuti dal Sovra? 
no di Prussia degli esperti ufiziali e degl* inge- 
gneri per questo nuovo corpo, se gli concedet- 
tero ottanta uomini di statura straordinaria per 
reclutare i battaglioni de’ suoi giganteschi grana- 
tieri. Si fortificò la piazza di Viburgo, e sicco- 
me il famoso Tamas-Kulikam prima difensore poi 
usurpatore della Monarchia della Persia , facea 
grandi istanze per la restituzione di Derbent , 
Baku ed altre provincie a quella monarchia ap- 
partenenti prima del 1724. calcolata la lontanan- 
za delle medésime e l’immensa spesa che vi era 
d’uopo per conservarle, si aderì all’istanza di 
quel feroce conquistatore, formandosene un ami- 
co e concludendo seco lui un trattato di com- 
piercio molto vantaggioso a’mercanti Russi , i qua- 
li mediante la tranquillità che godeva lo stato » 
guadagnavano immense somme e davan moto ad 
pna gran circolazione di danaro. L’ Imperatrice 
tAnna per sistema e per carattere non era nep- 
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fttt essa portata per la guerra,' e nubendo gl* 
istesst principi del Cardinale di flcwry e di Lord 
Walpole y che di sponeano' degir affari della Francia 
e dell’ Inghilterra , parea certamente che non si 
sarebbe accesa in Europa la face della discordia , 
e che essa non avrebbe alterata mai la tranquil- 
lità della Russia, se Bi*cn , per allontanare da lei 
ri Maresciallo Munich il cui inerito sublime gli 
recava spavento, non l’avesse persuasa in contra- 
rio. Sovente il cattiva umore e le animosità per- 
sonali de’ ministri supremi decidono della sor- 
te e della quiete de* Regni e d’ intere . popola- 
zioni • A ' 

La* morte di ^Augusto li. Re di Polloni^ ed 
Elettore di Sassonia accaduta nel’ primo giorno 
di Febbraio 1735. ne somministrò una prónta oc- 
casione. La sua costanza nel negare di sottoscri- 
vere la Pramatica Sanzione Austriaca lo avea po- 
sto in diffidenza con le due corti Imperiali . Il 
Principe Elettorale suo figlio' che aspirava alla co-’ 
rona paterna non. ebbe tanta ripugnanza di ap- 
porvi là' sua firma per ottenere 1’ appoggio deli’ 
Austria e della Russia interessata a fare elegge- 
re da’ Pollacchi un Re che non, potesse sottrarsr 
dal dipendere', a* suoi voleri . Il Primtte Votoki 
avendo dichiarato l’interregno, convocata la. no- 
biltà: in’ una confederazioné generale fecd passare 
in legger, che non si alzerebbe sul trono se non’ 
un f insto i vale a dire un nobile nazionale, esclu- 
dendosi a qualunque Principe che avesse Stati ed 1 
armate fuòri .del regno . Questa legge tendeva a 
far cadere di nuovo la scelta sopra Stanislao Leti- 
s&ski divenuto* suocera di luigi XV. , e delle cui*' 
avventurò $i è già futa: menzione. Si portò que- 
sti velocemente a Varsavia dove dopo molti con- 
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trasti venije aletto per la seconda volta coirmag* 
giore solennità anche della prima $ ma l’ amica 
stia amicizia con la corte di Svezia e l’ esser trop* 

. po .addetto alla potenza Francese erano un forte 
motivo perchè l’ Imperatrice ^Anni e l’ Impera té- 
re Carlo VI. si opponessero con tutto 1’ impegna 
e vigore ai suo esaltamento . Intrighi , oro , prò- 
messe , tutto fu a suggestione di Biren messo in 
opra dal Ministero Russo per indebolire la fazio- i 
ne di Stanislao e far de’ partigiani all’ Eiettore di 
Sassonia, il quale alla testa di zo. mila Sassoni e 
altrettanti Russi guidati dal Gen. Lascy venne pa* 
rimente eletto in Cracovia col nome di Augusta 
III. Tanto bastò per mettere in combustione la 
Germania, la Francia, l’Italia, e gran parte del 
Nord . La Pollonia ove il popolo era schiavo, Ja 
nobiltà vendea i suffragi al più offerente, ove 
non si trovava giammai nel pubblico tesoro con 
che pagar V esercito , ove le leggi mancavano di 
vigore, e la vantata libertà non producea se non 
le più atroci dissensioni , invano supponeva di 
avere cento mila uomini capaci di montare a ca- 
vallo al minimo cenno. I Russi avanzatisi versa 
la capitale fecero sparire quasi fumo al vento 
40 . e più mila confederati a favore di Sterni» 4 

fleto. * *>■ ■- . • " , 

Stanislao trovandosi in procinto di restare as- 
sediato in Varsavia trasferissi a sostenere gli avan* 
zi del vacillante suo soglio in Danzica, per es- 
sere a -portata di ricevere gli aiuti che gli veni- 
vano fatti sperare per parte del Re Cristianissi* 
rno suo genero. Allora la Sovrana Russa dichia- 
randosi apertamente alleata e protettrice di 
gusto fece marciare altri 1 5. mila soldati con or* 
dine al Maresciallo Municb che sii conduceva, di 
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attaccare immediatamente quella città per astrin,< 
gere i Danzichesi a consegnare nelle sue mani» 
quel Principe infelice > dichiarato ribelle e tradi- 
tore di quella patria che Io avea legittimamente 
eletto per suo sovrano. L’intenzione di Birtn ei^. 
che la cosa non riuscisse bene al suo rivale j ed in» 
fatti nel < primo, assalto data a quelle mura .nel: 
di , 9. Maggio 1734., ’i Russi vennero respinti* 
con perdita considerabile ; I talenti militari e.i!» 
esperienza di Munick supplirono a tutto. Cam-: 
biò gli attacchi in regolare assedio, ed avendo sa* 
puto che una squadra B’rancese sbarcato avea un* 
corpo di truppe in soccorso della piazza ondo 
toglier loro il modo di sussistere fece bruciare 
tutti i villaggi situati intorno al mare, ordinando 
una barricata all’imboccatura della Vistola che 
interruppe ogni comunicazione col forte di Vei*- . 
xelmùnda . Ad onta di ciò i Francesi comandati 
dal Sig. de la Mottt férouse , rsi avanzarono con 
coraggio e fecero de’ segnali alla guarnigione *per 
invitarla a pronta sortita , ■ assalendo intanto eoa 
impeto e bravura le trinciere degli assediami ben- 
ché coperte di alberi tagliati * Tuttavia 'erano 
troppo pochi per ottenere l’intento. II Gen. Rus* 
so superiore tre volte più di forza seppe opporr 
gli una resistenza invincibile e contenere nell' 
istessp tempo il presidio acciò non si unisse co* 
suoi ausiliari » Andò a terminare la; faccenda * , 
che questi ultimi mancanti di tutto vennero fat* 
ti prigionieri e mandati in Livonia, il,. forte, di 
Veixelmunda sh rese al Re Augusto, e Danzica 
fu astretta anch* essa da una grandine incessante 
e palle incendiarie a venire a capitolazione • e la 
sua guarnigione ad abbassare le ami e conten- 
tarsi di restar similmente, prigioniera di guerra * 

L* istes- 
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i’istesso destino corsero il Primate e il Marche- 
se Monti ambasciatore di Francia malgrado il ca- 
rattere di cui era rivestito , i Principi C^artórinski 
e molti altri magnati di prima classe,' tra’ quali il 
conte Poniatoski Palatino diMazovia con la moglie 
« trt figli . Il minore di questi lo vedremo tra non 
molto salir sul pericoloso trono Pollacco circon- 
dato sempre dalle calamità e dalle più luttuose vi- 
cende . Se Municb avesse voluto avere in suo pote- 
re anthe il refugiato Monarca gli sarebbe riusci- 
to; ma egli tenea segreta istruzione dal favorito' 
di chiudere gli ©cehi e lasciarlo fuggire come fe- 
ce poch’anzi la caduta della città travestito da 
marinaro onde sottrarsi alla cognizione di chr 
lo cercava a morte per ordine del suo competi- 
tore che avea imposta una grossa taglia sulla di 
lui testa ; La Francia delusa in tal guisa dalla 
forza dell’ armi Russe non vedendo modo di 
vendicarsi con una potenza così forte é così lon- 
tana, se la prese con l’Imperatore, ed attaccò’ 
i suoi stati d’Italia e l’Impero Germanico sul 
Reno. La Casa d’Austria assalita nell’ istesso 
tempo dalla Spagna e dalla Sardegna sofferte 
avrebbe delle gravi perdite se l’ Imperatrice *Atmct 
sua fedele alleata non. avesse fatt-i marciare per 
Soccorrerlo 30 . mila uomini sotto il comanda del* 
Gen. Lascy j L> avvicinarsi di questi saldati , resi* 
da Pietro il Grande indefessi alla fatica , che dor- 
mono coperti di un semplice mantello sopra la 
nuda terra e sovente sopra la neve si cibano' 
grossolanamente e non disertano mai per sistema’ 
di religione e per avversione naturale per . gli' 
esteri,- infuse del terrore nel ministero- di Versa- 
glies, e restituì la pace all’Europa. Diversi sta- 
ti, cambiarono padrone. Stanislao conservando il 
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titolo di Re dovette contentarsi della sovranità ' v . 
precaria della Lorena, e la Russia ebbe in Au- 
gusto III. , stabilmente assiso sul trono della Poi- 
Ionia , ur*' costante alleato , che la gratinici 
ne e più le forze imponenti che lo circonda- 
vano , tenevano obbligato a con discostarsi ii\ 
verijn modo dalla sua amicizia e protezione. 
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* '^Alcuni libri e Carte Geografiche da me pubblicate 
recentemente . 
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Puello Eloquente di due Greci fatto da 

quattro Penne, Ovidio Anguilara , 

✓ Condamino, Pedrjpi, in 4. grande L. 8; 
Viaggi di terttre di mare del Signor 
CÀMPE/Sarà questa indubitatamente 
utilissima non solo a’giovanetti , ma sib- 
bene afle donne, ed a qualunque altro, 
il quale non sia molto abituato nello 
Studio ; non tanto per istruirsi nella 
Storia , quanto per formarsi un ade- 
quato e giusto .criterio 5 non che una 
e sana morale 1 * -L'Edizione sarà nel se- 
sto, carta, e caratteri della mia for- 
tunata edizione de’ viaggi del giovane 
Anacarsi , come meglio sarà informato 
il Pubblico con un conciso e formale 
Manifesto, che si pubblicherà poco 
prima ohe sorta dalle mie stampe il 
<- Tomo primo, già sotto il torchio.- 
- Atlante nazionale di Francia con sue 
descrizioni, che si rilevano da vecchie 
e nuove denominazioni delle differen- 
ti Città , e provincie di un sì vasto 
Regno , diviso in VI. Carte Imperia- 
li, alle quali vi sono annesse le sud- 
dette ben intese descrizioni . Miniate 
all’ uso Francese , legato . . . vale L. 24 : 
“L’Italia divisa nei suoi Stati . . . L. 2: iq 
C arta Geografica della Francia divisa ne- 
gli 83. dipartimenti in un foglio , L. 2 ; 10 
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jslafsky ; 2. Natalia Kirilofna Narìskil ; 

I 

/. Pietro il Grande, da Natalia , nacque 
1672$ morì 1725; maritossi. ». in 
Eudoxia Lapukin ; 

V. ». in Caterina che nacque incirca 
1589; Imperatrice 172 y ; morì 1727. 

na Petrofna , da IX. Elisabetta , da 
terina, nata 1707; Caterina ; nata 
ri 1730; si maritò 1709; Impera- 
1 Carlo Federico trice 27515 mori 
ca di Holstein :r 17 $1. ~ 

ttorp . 

* 

PietroIII. nacque 1 72 8;Imperatore 1761; 
deposto e morto 1702; maritato con 
[. Caterina Il.Principessa di Anhaltzebzt 
Imperatrice , nata 1729. morta 17 96 J 


10I0I. Petrovitch,uato 17 54; maritato 1. 
Natalia Principessa di Hessedarmstat ; 2. 
Maria Principessa di Wurtembergh Stu- 
rd . Imperatore regnante 1797. 


Costantino, nato 1772* 
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